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La notte di Capodanno mia figlia ed
io siamo incappate nel modo giu-

sto per seppellire il 2003. Non abbia-
mo stappato champagne (né birra di
radice). Non abbiamo indossato cap-
pellini né suonato trombette.

Invece abbiamo fissato il fondo di
una fossa comune. O meglio, la foto
di un bulldozer che spalava sabbia in
un pozzo riempito dei corpi delle vit-
time del terremoto iraniano. I titoli
delle prime pagine di qualche giorno
fa dicevano che si temeva ci fossero
almeno 25000 morti. Oggi l’articolo –
relegato a pagina 16 del quotidiano lo-
cale per far spazio a Michael Jackson

e la mucca pazza – riporta un nume-
ro più vicino ai 40000.

E mia figlia vuole sapere: quanti
sono 40000? La domanda mi irrita…
perché so che non proviene dal suo
emisfero cerebrale del Papà-Ho-Avu-
to-10-In-Algebra, ma da quello del
Mamma-Dai!-Leggimi-Gli-Ultimi-
Guai-In-Prosa. Perché i numeri non
la sconcertano. Ma la tragedia le man-
da in subbuglio la materia grigia. Co-
sì, per sondare questo enorme nu-
mero di morti, le suggerisco: «Fa’
conto di moltiplicare te stessa per
40mila volte». Al che mia figlia pren-
de in considerazione la cosa, ma poi
la rifiuta scrollando le spalle. Sareb-
be semplicemente impossibile! Ave-
re 40mila ragazze tutte biondo cene-
re! Tutte con gli occhi verde-mare! E

tutte con una mamma molto, molto,
molto sui generische ogniqualvolta ve-
de quell’odiosamente-ottimistico ade-
sivo da automobile – “DIO NON PO-
TEVA ESSERE OVUNQUE, QUIN-
DI HA CREATO LE MAMME” –
bofonchia sottovoce: «Ma ha anche
creato il diavolo».

Mi rendo conto di aver già fallito
al mio primo tentativo da mammina-
carina di dare un volto umano a quel
40mila. Così il mio secondo tentati-
vo si ispira allo stesso Satana… o
quantomeno al mio lato suburbano
inacidito, che se ne sta in fila al super-
mercato e all’iper-mercato e al boh, fa-
tevoi-mercato, e pensa: «Dov’è Al-
Qaeda quando ne hai bisogno?».

Così dico a mia figlia: «Fa’ conto
che qualcuno lanciasse una bomba

sul nostro quartiere». Per un secon-
do allibisce poi aggrotta le sopracciglia.
Una bomba vorrebbe dire: mai più
amichette con cui ridacchiare. Mai più
potenziali fidanzati su cui ridacchia-
re. Mai più scuola. Mai più compiti a
casa. Mai più esercizi coi verbi spa-
gnoli. Mai più io sono/yo soy. Mai più
presente del verbo essere, mai più fu-
turo del verbo essere. Mai più essere.
Mai più nulla!

Questa bomba ipotetica annichi-
lisce tutto il suo mondo. E io non le
ho dato un 40000, ma uno zero. Co-
sì tiro fuori il mio asso nella manica:
«Fa’ conto che ci fosse una guerra»,
dico a mia figlia. «Oh», mi risponde.
E così diamo l’adios al 2003, anno in
cui lei ha imparato a capire tutto que-
sto. (traduzione di stefano pitrelli)

Il 2004 sarà importante non solo per le elezioni
europee, ma anche perché forse vedrà una cer-

ta evoluzione dei soggetti politici sulla scena na-
zionale. Forse alla fine dell’anno essi appari-
ranno in una forma nuova e abbastanza defini-
tiva, almeno per il biennio successivo che vede
in calendario le consultazioni amministrative e
politiche nazionali. La forma che assumeranno
i soggetti politici (alleanze, partiti e movimen-
ti) è destinata ad influire non solo sugli esiti elet-
torali ma anche, molto più profondamente e più
a lungo, sul rapporto tra cittadini e politica in
Italia.

Dirò subito, in sintesi: a me preme che il cen-
trosinistra vinca le varie prove elettorali. Ma pre-
me ancora di più che assuma una forma che lo
renda capace di rappresentare ed elaborare real-
mente le idee e la vita dei suoi militanti, degli
elettori e di tutto il paese. Mi preme che sappia
capire le sfide di oggi e affrontarle con intelli-
genza e onestà.

Naturalmente mi auguro che ciò accada an-
che per il centrodestra, poiché una buona poli-
tica si fa quando tutte le forze politiche sono al-
l’altezza della situazione.

Per quel che riguarda il centrosinistra capi-
sco che sarà importante conseguire la più vasta
unità possibile, soprattutto quando si vota col
maggioritario, ma non solo. Spero dunque che
da subito nasca la più vasta alleanza possibile,
senza alcuna esclusione a priori né di partiti né
di movimenti. Credo necessario che questa al-
leanza venga stabilita attraverso decisioni chia-
re e condivise dalla base degli organismi che vi
partecipano, non concluse nella penombra da
poche persone; che abbia obbiettivi chiari e re-
gole efficaci e innovative, a cominciare dalla scel-
ta dei leader, dei responsabili e dei candidati. Mi
sembra ovvio infine che questa alleanza si at-
trezzi con strumenti di elaborazione culturale
e politica e mezzi di comunicazione che le con-
sentano di parlare a tutti i cittadini senza subi-
re le forzature e le deformazioni e i ricatti dei
media e degli interessi costituiti.

Ma una vasta alleanza si trasformerebbe in
un semplice cartello “di opinione”, magari on-
divaga e senza radici, se non fosse costituita da
numerosi soggetti, anche molto diversi fra lo-
ro: ciascuno dei quali rappresenti una realtà vi-
vace, presente nella società, capace di conservare
e sviluppare il suo patrimonio storico, di attrarre
energie nuove e giovanili. Luoghi di militanza
e di formazione alla politica, di partecipazione
quotidiana e democratica alla vita della polis. Sia-
no nella forma di partito, di movimento, di as-
sociazione volontaria questi soggetti sono il lie-
vito e il vivaio della politica e costituiscono il più
valido baluardo affinché essa non sia occupata
dalla prepotenza dei soldi e dalle legioni dei po-
litici improvvisati. Sono questi “soggetti politi-
ci”, con le loro sedi, i giornali, le circolari, i loro
incontri e scontri, le attività di volontariato ci-
vile, e magari con i dibattiti improvvisati al bar
o in parrocchia, in casa o per strada, a mante-
nere la politica legata ai bisogni e alle attese con-
crete dei cittadini; e a mantenere i cittadini
informati e consapevoli di che cosa è la politica
(da quella di quartiere a quella europea). Se tut-
to ciò non esistesse, il rapporto tra cittadini e vi-
ta politica finirebbe per essere mediato solo
dalla televisione. E la nostra democrazia, se an-
cora potesse esser chiamata così, rischierebbe
di assomigliare a quella nordamericana, se non
peggio.

I cattolici democratici desiderano che la
Margherita riconosca loro spazio politico e vi-
sibilità adeguati. Giusto; ma mi sembra ancor
più importante che essi, in collaborazione con
le altre componenti, cerchino di dar vita ad una
forma-partito innovativa che sia aperta, vivace,
democratica, radicata nella vita civile, capace di
esprimersi. Una forma davvero democratica, in
cui possa realizzarsi un confronto-contamina-
zione culturale, una leale competizione tra le
componenti, e un adeguato ricambio della clas-
se dirigente. La struttura, le regole e lo stile di
un partito non sono affatto un accessorio. 
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CIAMPI
Il presidente al Papa: per

la pace riformiamo l’Onu

«Il XXI secolo ci pone di fronte a
un impegno di grande portata:
fare crescere la convinzione che
solo il diritto e non la
sopraffazione o lo scontro può
dare speranza e fiducia alla
comunità internazionale».
L’impegno «a perfezionare il
sistema di sicurezza collettiva
imperniato sull’Onu trova la mia
convinta adesione». Così Ciampi
raccoglie l’esortazione a
sviluppare il diritto internazionale
lanciata dal Papa.

ANNUNZIATA
Scorretta ed eccessiva 

l’enfasi sul digitale

Frena gli entusiasmi Lucia
Annunziata. In una lettera inviata
a consiglieri e direttore generale
della Rai, il presidente di viale
Mazzini stigmatizza la fretta con
cui si è deciso di dare, oggi,
l’annuncio ufficiale della nascita
di nuovi canali digitali. È
dannoso, dice, coltivare
l’illusione che domani nasca una
nuova offerta di contenuti.

PARMALAT
Raffica di interrogatori

e nuove perquisizioni

Altri interrogatori di garanzia a
Milano e Parma per l’inchiesta
sul dissesto finanziario del
colosso alimentare. Nel mirino
dei pm, nelle ultime ore, c’è
soprattutto la Parmatour di
Francesca Tanzi, figlia dell’ex
patron che oggi sarà nuovamente
interrogato dal gip Salvini. Il
legale di Tanzi: «Nessun tesoro
nascosto». Nuove perquisizioni
della Gdf a Bologna e Parma.

KASHMIR
6 morti in un attentato 

a una stazione ferroviaria

A Jammu, nella parte indiana
della regione, due presunti
estremisti musulmani hanno
attaccato l’affollata stazione:
morti 4 agenti di sicurezza e ferite
12 persone. La polizia ha ucciso i
due attentatori.

IRAQ
Abbattuto un elicottero Usa,

un soldato morto

A Falluja i guerriglieri hanno
colpito un velivolo militare,
probabilmente con un razzo,
uccidendo uno dei piloti. Si tratta
del quinto elicottero americano
abbattuto.

Lucia Annunziata e Fabri-

zio Del Noce hanno ringra-

ziato, con un comunicato

congiunto, i telespettatori

che hanno decretato il suc-

cesso dei concerti Rai di ca-

podanno. Quello di Venezia,

trasmesso in diretta, e quel-

lo, in differita, da Vienna.

Sonoro esempio di concer-

tazione aziendale. 

R O B I N

Dio non può essere ovunque
America oggi

ANGELO

BERTANI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Tra speranza e paura. La gioia delle centinaia di migliaia di persone – almeno tre milioni–

che in tutto il mondo hanno aspettato l’anno nuovo in piazza era anche il sollievo per lo scampato pericolo,

il grido di chi non ci sta a consegnare la propria libertà al terrorismo. Ma le imponenti misure di sicurezza

(nella foto Ap, due poliziotti si abbracciano a Times square, New York) e i ripetuti allarmi che negli ultimi

tre giorni hanno provocato la cancellazione di numerosi voli ci ricordano che il mondo non è sicuro. Nonostante

qualcuno avesse cominciato il 2003 promettendo che una guerra lo avrebbe fatto diventare tale.

6 IL PAESE

Cosa significa fare associazionismo, come si è
evoluta l’Italia negli ultimi venti anni, la nuova
voglia di partecipazione politica e sociale? 
Una riflessione del sociologo Ilvo Diamanti 
sul modello di società che vogliamo. 

Anche calabroni, mica solo formiche

9 CULTURA

Grande successo in Francia per lo Zibaldone
di Giacomo Leopardi nella traduzione appena uscita
di Bertrand Schefer, la cui modernità di linguaggio
tinge la riflessione del grande poeta italiano 
di sfumature sartriane. Ce ne parla Walter Mauro.

Lo Zibaldone di Leopardi infiamma Parigi

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Fuoco di sbarramento del centrodestra con-
tro l’intervista con cui Romano Prodi trac-

cia un bilancio del semestre italiano e dà un giu-
dizio severo sul governo Berlusconi e le sue re-
sponsabilità sul fallimento della Cig e sulla per-
dita, in Italia, del potere d’acquisto dei lavoratori
a reddito fisso. Ministri ed esponenti di Forza
Italia, An e Udc si arrampicano sugli specchi per
descrivere un immaginario percorso trionfale

del Cavaliere in Europa, e la Lega arriva a chie-
dere – senza alcuna ironia – le dimissioni del
presidente dell’Unione europea per «conflitto di
interessi» tra il suo ruolo istituzionale e il suo
impegno politico in Italia. 

Eppure, come ricordano dal centrosinistra,
il fallimento di Berlusconi è nei fatti. «Per quan-
to si agitino gli esponenti della Cdl – dice Enri-
co Letta – i continui incidenti diplomatici, l’in-

felice conclusione della conferenza di Bruxelles
e il continuo peggioramento della situazione eco-
nomica italiana sono lì a testimoniare l’insuc-
cesso del presidente del consiglio». E oltre ai fat-
ti anche i numeri danno torto a Berlusconi: se-
condo un sondaggio Swg per l’Espresso, Prodi lo
stacca di 16,5 punti (48,8 contro 32,3) in un im-
maginario (almeno per ora) scontro diretto per
Palazzo Chigi. A PAGINA 5

La destra a testa bassa contro Prodi che ha criticato la gestione del semestre italiano

Ma anche i sondaggi bocciano Berlusconi: il Professore lo batte di 16 punti

Hanno sabotato l’Europa
e adesso fanno gli offesi

Inizia un anno
che può cambiare
la politica italiana

Concerti

Chiuso in redazione alle 20,30
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4 IL VERO MIRACOLO CINESE

RAITRE, L’ISOLA VINCENTE

Nell’anno del sorpasso di Mediaset
sulla Rai, è l’unico baluardo 
del servizio pubblico a resistere

Nell’analisi del direttore generale del Wto
la potenza economica della Cina è una speranza
e non una minaccia per l’economia globale
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Una delegazione statunitense, comprendente
tra gli altri membri anche l’esperto Sig Hecker,
visiterà a giorni il discusso complesso nucleare
di Yongbyon, in Nordcorea, dove il regime
comunista avrebbe cercato di sviluppare armi
atomiche. Sarà la prima occasione, dopo lo
scoppio della crisi due anni fa, in cui Pyongyang
acconsentirà a mostrare l’impianto.

Delegazione Usa in Corea del Nord

Il governo brasiliano ha annunciato un piano
di emergenza ecologica per salvare l’Amazzonia
dal disboscamento. L’impegno arriva dopo le
minacce di dimissioni del ministro
dell’ambiente, Marina Silva. Prima si farà una
diagnosi approfondita dei problemi ambientali e
sociali dell’Amazzonia, poi si passerà alla stesura
di un grande progetto di intervento.

Un piano per salvare l’Amazzonia

Gli Stati Uniti hanno introdotto una serie di
misure restrittive che vincolano la vendita di
immagini satellitari ad alta risoluzione di
Israele. Lo rivela il sito specializzato in
intelligence, Debkafile, precisando che
Washington ha pubblicato un libretto
d’istruzioni di 500 pagine rivolto a tutte le
aziende che distribuiscono immagini satellitari.

Niente foto satellitari di Israele

Il 31 dicembre almeno 22 persone sono state
massacrate, in quattro villaggi del nord
dell’Uganda, dai ribelli dell’Esercito di resistenza
del signore. Lo ha appreso ieri la Misna da fonti
locali, secondo cui il bilancio potrebbe essere
anche più grave. Sembra che gli uomini della Lra
dopo averle disposte in fila, abbiano ucciso le
vittime a colpi di macete.

Massacrate 22 persone in Uganda

Più potere
alle donne

saudite

Anno nuovo vita nuova? Forse sì, al-
meno per le donne dell’Arabia

Saudita che una settimana fa hanno
presentato al principe ereditario Ab-
dullah bin Abdul Aziz una petizione
di 300 firme per chiedere più diritti.

A dare il segnale di questo ottimo
inizio è il quotidiano di Ryadh, Arab
news, che in un lungo editoriale passa
in rassegna le «marcate qualità di lea-
dership della popolazione femminile»,
chiedendosi se, in un futuro non trop-
po lontano, le donne potranno arriva-
re a occupare posti di rilievo invece di
rimanere confinate in un ruolo «ec-
cessivamente marginale».

«E’ deprimente vedere come an-
che donne capaci e qualificate venga-
no sistematicamente scartate quando
si tratta di assegnare posizioni im-
portanti, soprattutto nella politica –
scrive Arab news – sul mondo arabo e
musulmano gravano pesanti incognite
e un maggior coinvolgimento delle
donne potrebbe aiutarci a superarle».

Il documento in otto punti, pre-
sentato da oltre 300 tra professioniste,
intellettuali e docenti universitarie, ri-
vendica per le donne maggiori diritti
a livello politico, giuridico ed econo-
mico. Si chiede al governo di ricono-
scere il contributo delle donne alla so-
cietà civile e di eliminare ogni abuso
di potere maschile nei confronti della
popolazione femminile. «Chiediamo
che venga istituito un consiglio su-
premo per la supervisione dei diritti
delle donne, e che venga loro per-
messo di entrare a far parte libera-
mente del mondo del lavoro», si leg-
ge nella petizione. In Arabia Saudita,
infatti, le donne possono studiare o la-
vorare esclusivamente dietro autoriz-
zazione di un parente di sesso ma-
schile. Importanti richieste, poi, sono
quelle inerenti al matrimonio o meglio
alla possibilità di divorzio, e decisa-
mente innovative quelle riguardanti la
possibilità di rientrare a far parte del
governo in maniera attiva.

Nella prospettiva di un mondo ara-
bo meno maschilista rientra anche
un commento apparso ieri sul quoti-
diano saudita Okaz, in cui viene tra l’al-
tro sottolineata quanto sia rapida-
mente cresciuta la popolazione fem-
minile nel regno. «Entro pochi anni –
annuncia Okaz, citando uno studio
dell’Onu – le donne per la prima vol-
ta rappresenteranno la maggioranza
degli abitanti dell’Arabia Saudita. E
questo porrà un problema di spazio
nella società e di rappresentatività po-
litica». (miriam gambacorta)

Confini

Allarme Fbi, voli annullati e scortati.
Londra-Washington due stop in 24 ore

SAAD KIWAN

DI RITORNO DA ISTANBUL

Domenica scorsa Jalal Talabani, leader dell’U-
nione patriottica del Kurdistan iracheno, ha

approfittato di uno scalo a Istanbul sulla via di Mo-
sca per ringraziare le autorità turche e consegnare
il suo “passaporto rosso”, offertogli dall’ex presi-
dente turco Turgut Ozal nel ‘92. Poi, ha proseguito
il suo viaggio, finalmente con un passaporto ira-
cheno. Proprio in quel giorno, i due gruppi cur-
di iracheni – quello di Talabani e il Partito demo-
cratico di Massoud Barzani – avevano annuncia-
to la loro intenzione di trasformare le regioni cur-
de irachene in una federazione che comprenda
anche la città di Kirkuk, aprendo la strada a una
nuova fase geopolitica per l’Iraq e la regione.
Tempestiva, la prima reazione è arrivata dalla stes-
sa Turchia, sensibile alle spinte autonomistiche
dei curdi iracheni. Il ministro degli esteri turco Ab-
dullah Gul ha giudicato «pericolosissimo» il ten-
tativo di cambiare l’assetto demografico di Kirkuk,
mettendo in guardia da passi che potrebbero mi-
nacciare l’unità geopolitica dell’Iraq.

La protesta contro il progetto di Talabani e Bar-
zani è cominciata mercoledì, quando arabi e tur-
comanni sono scesi in strada fino alla sede del-

l’Upk (Unione patriottica del Kurdistan), dove
qualcuno ha aperto il fuoco sulla folla, ucciden-
do almeno 5 persone e ferendone decine. Ieri i di-
rigenti delle comunità arabe, turcomanne e cur-
de, si sono riunite per tentare di fermare la cre-
scente violenza inter-etnica. Ma se per i curdi die-
tro la strage ci sono gli ex sostenitori di Saddam,
Ankara è convinta che la responsabilità sia dei pe-
shmerga dell’Upk.

Quello dell’anno appena trascorso è un bi-
lancio amaro per Ankara, che rimpiange l’accor-
do raggiunto con Washington alla vigilia della
guerra americana contro l’Iraq e poi subito sva-
nito. Un accordo con cui gli Usa sposavano tutte
le rivendicazioni turche in cambio dell’apertura
del fronte nord alle proprie truppe. Le condizio-
ni in sostanza erano cinque: il no a uno stato cur-
do indipendente; lasciare Kirkuk, Mosul e le zo-
ne petrolifere fuori dal controllo curdo; proteggere
i turcomanni iracheni; bloccare ogni attività del
Partito dei lavoratori curdi (Pkk turco) nel nord del-
l’Iraq e mandare truppe turche nella zona. Quel-
lo che invece è successo è ormai noto: l’accordo
non è stato rispettato, in seguito al rifiuto del par-
lamento turco (1° marzo) di partecipare alla guer-
ra. Gli americani si sono lanciati nell’attacco a Bag-
dad dal sud del paese, facendo saltare tutte le con-
dizioni del (presunto) alleato turco. I curdi ne han-

no quindi approfittato per estendere il loro con-
trollo su Mosul e Kirkuk e guadagnare un peso
ragguardevole nell’attuale consiglio di governo,
mentre i turcomanni (filoturchi) sono stati tagliati
fuori. Inoltre, gli americani non hanno fatto nul-
la per controllare i curdi del Pkk. Gli avvenimen-
ti hanno avuto un andamento contrario alle preoc-
cupazioni turche privando Ankara di ogni ruolo
nel conflitto, nonostante il tentativo del parla-
mento di raddrizzare la situazione, decidendo (era
il 7 ottobre scorso) di mandare truppe in Iraq. Il
governo turco, che affermava che la fondazione
di uno stato curdo indipendente avrebbe signifi-
cato la guerra, oggi parla invece di «lacrime e do-
lori». Se i curdi riusciranno ad annettere Kirkuk
alla futura “federazione curda” sarà il segno del
fallimento della politica turca nel nord dell’Iraq.

Con un clima americano favorevole, i curdi
certamente farebbero di tutto per realizzare il lo-
ro sogno storico di uno stato indipendente, ap-
profittando dei molteplici scenari geopolitici aper-
ti dalla ricostruzione irachena. Allo stato delle co-
se, la Turchia non sarebbe capace di intervenire,
tantomeno  lo sarebbero gli altri stati della regio-
ne. Le forze irachene si troverebbero così davan-
ti a una delle seguenti ipotesi: andare a una spar-
tizione oppure accettare la federazione proposta
dai curdi e sostenuta dagli Usa, visto che il ritor-

no a un Iraq unito con un potere centrale appare
sempre più lontano.

A prescindere dal diritto dei curdi – iracheni
e non – all’autodeterminazione, il risultato raccolto
oggi dal governo turco è sicuramente il frutto di
una politica che risale a oltre dodici anni fa quan-
do nel ‘91, dopo l’invasione del Kuwait, gli allea-
ti usarono i territori turchi per proteggere la no fly
zonenel nord dell’Iraq, permettendo ai curdi – isti-
tuiti esercito e polizia – di gettare le basi di un lo-
ro stato, riscuotendo tasse e formando poi un go-
verno con tanto di parlamento e bandiera. Non
solo, Ankara dovette garantire loro le comunica-
zioni con l’estero, un’assistenza economica e ad-
dirittura intervenire per mettere pace tra i due prin-
cipali gruppi curdi. E diede anche passaporti spe-
ciali ai loro leader.

Una federazione curda che comprendesse
Kirkuk avrebbe sicuramente delle conseguenze
sui curdi in Medio oriente e in particolare su Tur-
chia e Iran, con i marines nel vicino Iraq. E con
l’opposizione di tutte le forze politiche irachene
a un intervento militare turco nel paese e la divi-
sione dei turcomanni in diversi gruppi, per non
trasformarsi in un nuovo Iraq il governo di Anka-
ra si vedrebbe costretto a rivedere radicalmente
la sua politica nei confronti dei curdi, sia in Iraq
che in Turchia.

Kirkuk in una federazione di regioni curde irachene.
La richiesta di Talabani e Barzani fa tremare Ankara

FILIPPO

CICOGNANI

Il terrore viene dal cielo: i servizi segreti di mezzo
mondo, ma in particolare quelli americani, si

aspettano un attacco tipo 11 settembre, forse anche
di dimensioni più agghiaccianti. Nei cieli degli Sta-
ti Uniti, come negli scali, è allarme arancione, un
livello particolarmente elevato che, nonostante le fe-
ste siano per essere archiviate, non tende a decolo-
rarsi, anzi sembra addirittura virare sul rosso.

Al vaglio strettissimo dell’intelligence è la trat-
ta Londra-Washington: per due giorni consecutivi
il volo 223 della British Airways è stato cancellato
all’ultimo momento – e naturalmente sono saltati
anche i rispettivi voli di ritorno. Il Boeing 747 do-

veva decollare da Heathrow alle 15.05 (le 16.05 ita-
liane) e i passeggeri erano già in fila per il check-in,
quando un annuncio della compagnia li ha infor-
mati che l’aereo non sarebbe decollato per motivi
di sicurezza: l’ordine è arrivato direttamente dal go-
verno. Sul Jumboerano prenotate trecento persone
e nessuno aveva annullato la prenotazione, nono-
stante 24 ore prima lo stesso volo fosse stato can-
cellato per motivi identici. Anzi, sempre nel primo
pomeriggio di ieri, la British aveva annunciato che
i collegamenti Londra-Washington sarebbero pro-
seguiti regolarmente nonostante il precedente al-
larme e quello dell’ultimo dell’anno quando sem-
pre il volo 223, prima di atterrare all’aeroporto Dul-
les di Washington, era stato preso in consegna da
una pattuglia di caccia dell’Air Force e, una volta al
parcheggio, i passeggeri erano stati trattenuti a bor-

do e interrogati per ore dall’Fbi: il nome di qualcu-
no risultava sospetto. Analogo trattamento per il vo-
lo di ritorno: controlli minuziosi a terra e, una vol-
ta in volo, l’aereo è stato scortato. Sospetti fortuna-
tamente infondati, ma il Ba223 è rimasto sotto os-
servazione, mentre gli altri tre voli giornalieri della
British per il Dulles sono partiti e rientrati regolar-
mente, sia pur con qualche ritardo per i meticolo-
si controlli.

Ma nel mirino dell’intelligence c’è anche altro:
agenti dei servizi americani nei giorni scorsi erano
saliti a bordo di aerei di varie compagnie straniere,
sottoponendo i passeggeri a interrogatori e per-
quisizioni. Anche a due voli della compagnia Ae-
romexico è stato riservato un trattamento speciale:
cancellato all’ultimo minuto il collegamento Città
del Messico-Los Angeles del 31, mentre un altro del-
la stessa compagnia era stato costretto in volo a tor-
nare allo scalo di partenza perché le autorità ame-
ricane avevano ritenuto insufficienti i controlli ef-
fetuati.

Poi c’è il caso Francia, terzo paese da dove gli
americani temono possa arrivare un attacco. Anche
ieri due vettori Air France per la California sono sta-
ti presi in consegna, in volo, da un pattuglia di cac-
cia Usa, mentre il Wall Street Journalha sparato che

dietro la cancellazione di tre Airbus della compagnia
di bandiera francese, in partenza da Parigi e diret-
ti a Los Angeles proprio la vigilia di Natale, si celasse
in realtà un passo falso dell’Fbi. C’erano state pole-
miche tra Parigi e Washington su una presunta fu-
ga di notizie che avrebbe vanificato la cattura dei so-
spetti; poi anche lo stesso Fbi ha dovuto ammette-
re l’errore. I sei presunti terroristi erano un bambi-
no che si chiama come un estremista islamico,
un’anziana signora cinese, un assicuratore gallese
e tre cittadini francesi.

Ma i servizi di sicurezza americani, memori
dell’11 settembre, non intendono abbassare la guar-
dia: troppe informazioni raccolte negli ultimi gior-
ni fanno temere nuovi attentati che Al Qaeda si pre-
parerebbe a compiere usando come arma ancora
una volta aerei di linea.

Intanto l’antiterrorismo porta a casa un buon
risultato: a Oslo la polizia norvegese ha arrestato il
mullah Krekar, leader e fondatore del gruppo inte-
gralista islamico Ansar al-Islam, il movimento che
ha diversi campi di addestramento nel Kurdistan
iracheno e dove negli ultimi tempi avrebbero ope-
rato anche uomini di Al Qaeda. In Norvegia gode-
va da tre anni del diritto d’asilo; di recente il suo dos-
sier personale si è arricchito di qualche pagina.

Dieci anni di ribellioni zapatiste in Chiapas e ora l’autodeterminazione è un modello da esportare.
Ma servizi e diritti restano un problema e le divisioni tra indios minacciano gli accordi governativi

ELIZABETH FULLERTON

OVENTIC, MESSICO

Dieci anni fa, i 13 milioni di indios
del Messico vivevano la loro po-

vertà con silenziosa rassegnazione, in-
trappolati in uno stereotipo storico di
servi senza parola. Poi, il 1° gennaio del
‘94, i ribelli zapatisti dello stato meri-
dionale del Chiapas dichiararono guer-
ra al governo federale in nome dei di-
ritti dei popoli indigeni, nel giorno in
cui il Messico sembrava entrare a far
parte del mondo industrializzato con
gli accordi Nafta (libero scambio con
Stati Uniti e Canada).

Dieci anni dopo, gli indios del Mes-
sico vivono ancora in condizioni di as-
soluta povertà, spesso senza acqua cor-
rente o elettricità, e detengono il triste
primato nel paese per analfabetismo e
mortalità infantile; ora  hanno la sen-
sazione di aver trovato una voce. «A
causa della rivolta armata, uomini,
donne e bambini sono oggi più con-
sapevoli della situazione in cui vivono
gli indios, e di come viviamo e come

soffriamo», afferma dalla città di Oven-
tic (Chiapas) uno degli insorti che, con
altri sette compagni mascherati, tutti
appartenenti all’etnia indigena dei Tzot-
zil, accolgono i giornalisti in una pri-
mitiva capanna di legno, alla luce di
una lampadina non schermata.

Anche se non si vedono più atti di
guerra aperta, dal momento della pri-
ma insurrezione gli scontri armati tra
i simpatizzanti dei ribelli e gruppi pa-
ramilitari sono all’ordine del giorno, e
molte città del Chiapas sono divise da
insanabili differenze politiche e reli-
giose. Il governo messicano ha di fat-
to ceduto il controllo di molte delle città
della regione e decine di villaggi sotto
controllo degli zapatisti rifiutano di
accettare aiuti dallo stato. Uno dei
maggiori risultati ottenuti dagli insor-
ti è la formazione di comunità con for-
me di autogoverno – come a Oventic
– il cui successo è considerato un fat-
tore chiave per la sopravvivenza del mo-
vimento zapatista, visto che i negozia-
ti di pace con il governo sono a un pun-
to morto.

Oventic, avvolta nella densa fo-

schia che scende dalla montagna, rap-
presenta una versione ridotta all’osso
dell’utopia indigena. Nella scuola se-
condaria si insegna la storia degli in-
dios in lingua tzotzil, e il personale sa-
nitario indio cura i residenti all’ambu-
latorio locale, nonostante il disperato
bisogno di medicinali e l’assenza tota-
le di medici. La scuola non ha riscal-
damento e quando le temperature si
fanno troppo rigide deve chiudere; ma
l’esistenza di questi due servizi di ba-
se sottolinea gli sforzi compiuti dalle
comunità insorte per arrivare ad esse-
re autosufficienti. In agosto, gli zapa-
tisti hanno annunciato la creazione di
cinque “giunte di buon governo” per
circa 30 comunità indigene autonome
non riconosciute dal governo federale.

Appena fuori Ovetic, un cartello di-
chiara: «Siete nel territorio dei ribelli
zapatisti. Qui comanda il popolo e il
governo obbedisce». Dentro il villaggio,
colorati murales raffiguranti il cam-
pione dei campesinos messicani, il ri-
voluzionario Emiliano Zapata, e il ca-
po militare zapatista, il Subcoman-
dante Marcos, decorano gli edifici pub-

blici. La vittoria del presidente Vicen-
te Fox alle elezioni del 2000, che ha
messo fine a 70 anni di governo mo-
nopartitico, aveva fatto riaccendere per
pochi attimi la fiamma della speranza
in una soluzione del conflitto, con la
ritirata di parte delle truppe da zone ne-
vralgiche e con la liberazione di pri-
gionieri zapatisti. Questi erano entra-
ti marciando nella capitale e avevano
rivolto le loro richieste al parlamento,
facendo pressione sui parlamentari
perché venisse approvata una legge
che riconoscesse il diritto costituzio-
nale degli indios all’autogoverno,co-
me concordato con il governo prece-
dente. Tuttavia il parlamento aveva ap-
provato una versione edulcorata della
riforma, disattendendo quella che era
la condizione primaria del fronte za-
patista per la ripresa dei negoziati di pa-
ce. Cadevano così le speranze di pace.
Michael Chamberlin, attivista del Ca-
pise (un’organizzazione per i diritti
umani presente nel Chiapas) dice che
la riforma garantisce alle etnie indige-
ne benefici, ma nessun diritto. «Qui
non si tratta di avere una casa, una

scuola, un ambulatorio medico., ma di
avere accesso alle decisioni sull’istru-
zione, la sanità, lo sviluppo, che sono
condizioni fondamentalmente politi-
che». Gli zapatisti, tra i cui comandanti
ci sono anche donne, predicano anche
una maggiore uguaglianza per le don-
ne indigene, che sono tra le più op-
presse. «Come donne noi partecipia-
mo in ogni area. Ora abbiamo maggior
peso», dichiara una componente del
comitato di Oventic dal volto masche-
rato. Ma le organizzazioni per i diritti
delle donne dicono che dentro le mu-
ra domestiche le donne indios hanno
una posizione subordinata e che la
violenza all’interno della famiglia è un
problema.

La sfida principale che si trovano
ad affrontare ora gli zapatisti è dimo-
strare che l’autodeterminazione può
funzionare e altre comunità indigene,
in regioni differenti, stanno vagliando
progetti simili. Ma via via che si nor-
malizza la situazione e che la rivolta
non fa più notizia, gli aiuti umanitari
vengono deviati verso altre aree del
mondo. Gli appartenenti alle organiz-

zazioni per i diritti umani attivi nella
zona affermano che il progetto è mi-
nacciato anche dai sussidi governativi
e dalle spese per le infrastrutture, fat-
tori che spaccano le comunità e allon-
tanano i simpatizzanti dei ribelli. «Que-
ste divisioni stanno indebolendo gli za-
patisti. Si tratta di una politica contro-
insurrezionista ben organizzata», so-
stiene Mercedes Olivera, membro di
un’organizzazione per i diritti delle
donne attiva nel Chiapas. Xochitl Gal-
vez, massimo funzionario governativo
sulle questioni indigene, ha recente-
mente espresso la speranza che que-
st’anno  in parlamento si discuta una
nuova riforma dei diritti degli indios e
che il dialogo con i ribelli riprenda nel
2005. A Oventic gli zapatisti accolgo-
no queste parole con scetticismo. «Non
ci sono attualmente segnali della vo-
lontà del governo a riprendere le trat-
tative. Noi continueremo ad avanzare,
e ancora avanzare. Non abbiamo al-
cuna intenzione di chiedere loro se gli
sta bene o meno». (reuters)

Traduzione di Daniela Tonin
Labbro Francia

Livello di attenzione altissmo (allarme arancione) nei cieli degli Stati Uniti: cancellato per due gior-

ni consecutivi il collegamento Londra-Washington, bloccati anche due voli dal Messico, scortati

dai caccia Usa due Airbus francesi. L’Fbi riconosce di aver sbagliato pretendendo l’annullamento

di tre voli Air France Parigi- Los Angeles, mentre a Oslo è stato arrestato il leader di Ansar al-Islam.
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La crescita economica della Cina
procede con una velocità e

un’ampiezza tali da far nascere ti-
mori in molti ambienti diversi. Il
tasso annuo  registrato dal paese ne-
gli ultimi venti anni si aggira in-
torno al 10 per cento, con un 14 per
cento di aumento negli scambi com-
merciali con l’estero, valore che è
circa il triplo di quello degli scam-
bi mondiali, calcolati sulla base del-
lo stesso periodo.

Nessun altro paese, nella sto-
ria, ha mai fatto irruzione sulla sce-
na dell’economia mondiale con un
impatto pari a quello della Cina.
Risale al dicembre 1978 l’adozione,
da parte del governo cinese, del pri-
mo programma di riforma econo-
mica. Per quell’anno, il totale degli
scambi commerciali esteri era pari
a 20,6 miliardi di dollari, posizio-
nando la Cina al 32° posto nella
graduatoria mondiale dei paesi
esportatori. Trascurabili anche le
cifre relative agli investimenti este-
ri in Cina.

Oggi, a distanza di soli due an-
ni dal suo ingresso nel Wto, la Ci-
na è al quarto posto tra i paesi espor-
tatori, dopo Stati Uniti, Unione eu-
ropea e Giappone.

Verso la crescita mondiale
In questo contesto, peraltro, i ti-
mori sull’impossibilità di una effi-
cace risposta competitiva nei con-
fronti dell’immensa capacità espor-
tatrice della Cina e delle dimensio-
ni dei suoi mercati sono ampia-
mente esagerati: gli scambi non so-
no un gioco a somma zero. La Cina
non è solo uno dei maggiori paesi
esportatori, ma anche uno tra i prin-
cipali importatori;  il suo program-
ma di modernizzazione e le sue in-
dustrie dell’export richiedono all’e-
stero, e continueranno a richiedere,
macchinari, tecnologie e materie
prime per miliardi di dollari.

Non dobbiamo poi dimenticare
che, nei primi mesi del 2003, il vo-
lume di esportazioni della Cina è
cresciuto del 32 per cento, mentre
le importazioni hanno fatto un
enorme balzo in avanti, portandosi
al 41 per cento. Sulla base di queste
cifre, la Cina presto prenderà il po-
sto del Giappone come terzo paese
importatore al mondo, attestando-
si alle spalle di Stati Uniti e Ger-
mania. In un momento in cui l’e-
conomia globale rimane fragile, la
vigorosa performance economica
della Cina dovrebbe essere accolta
come un ben accetto motore di spin-
ta economica per la crescita mon-
diale, e una fonte di ispirazione per
altri paesi in via di sviluppo.

L’esperienza della Cina dimo-
stra, in termini concreti, che le na-
zioni in via di sviluppo possono
trarre vantaggio dall’apertura dei
mercati e dall’integrazione econo-
mica. I timori di coloro che aveva-
no profetizzato che l’ingresso della
Cina nell’economia globale avrebbe
portato a una «corsa al ribasso», o
che il paese sarebbe stato sommer-
so da prodotti industriali e agricoli
di importazione, si sono dimostra-

ti infondati. La riduzione delle ta-
riffe ha fatto aumentare la concor-
renza nel mercato interno con l’ar-
rivo di nuovi fornitori. Ciò ha por-
tato a una diminuzione nei prezzi
e a una scelta più vasta per i con-
sumatori, riducendo i costi dei fat-
tori produttivi per molte industrie
e favorendone quindi la competiti-
vità sia sul mercato interno che su
quelli esteri.

Nei primi due decenni della
riforma, il numero dei cinesi sotto
la soglia della povertà è sceso di cir-
ca 200 milioni. Il reddito pro capi-
te è aumentato di sei volte e oggi sia
i contadini che gli abitanti delle
città possono acquistare beni che

prima erano solo un sogno.
Naturalmente, non tutte le na-

zioni possono avere la fortuna del-
la Cina, che gode di un mercato
che è pari a quasi un quarto dell’u-
manità. Ma il successo di questo
paese è direttamente attribuibile al
suo incrollabile impegno a portare
avanti le riforme interne e rag-
giungere gli ambiziosi obiettivi di
modernizzazione e crescita in tutti
i campi che le riforme hanno fissa-
to.

Le sfide all’orizzonte
Ma non è questa la fine della storia.
La Cina si sta velocemente avvici-
nando a un punto critico del suo svi-

luppo e della sua integrazione nel-
l’economia globale. Per proseguire
sul suo cammino di modernizza-
zione, eccezionalmente rapida, e
raggiungere l’obiettivo di raddop-
piare il proprio prodotto interno
lordo entro il 2010, la Cina dovrà af-
frontare una serie di sfide impor-
tanti.

In primo luogo, man mano che
l’economia cinese trasformerà la
società del paese da prevalente-
mente agricola e rurale a società
industriale e urbana, la sfida mag-
giore per l’economia sarà la crea-
zione di un numero sufficiente di
posti di lavoro nell’industria e nei
servizi, tale da assorbire la mano-

dopera in esubero dal settore agri-
colo, che genera il 17 per cento del
Pil della Cina e rappresenta il 50 per
cento della forza lavoro.

Un’ulteriore sfida, che si ricol-
lega alla precedente, è quella della
diffusione dei benefici dello svi-
luppo rapido, evitando un allarga-
mento delle differenze di reddito tra
le varie regioni del paese e tra zone
rurali e conglomerati urbani. Finché
continueranno ad esistere queste
differenze, le città cinesi saranno
sottoposte a continue, tremende
pressioni per accogliere tutti colo-
ro che vi affluiscono per trovare mi-
gliori opportunità e redditi più ele-
vati.

In secondo luogo, il rapido svi-
luppo del settore privato comporta
anche la difficile impresa di far
cambiare parallelamente le istitu-
zioni. Per raggiungere pienamente
il proprio potenziale, la crescita nel
settore privato deve andare a pari
passo con un parallelo sviluppo di
strutture legali stabili e orientate
verso il mercato e di un settore fi-
nanziario fondamentale per il suc-
cesso dell’imprenditoria privata. A
loro volta, gli imprenditori privati
dovranno aumentare la loro effi-
cienza, e cercare di essere compe-
titivi su tutti i fronti, ma non solo
in termini di prezzo.

Distribuire i vantaggi
Si deve anche ricordare che la Cina
è finora riuscita a portare avanti
questi profondi mutamenti strut-
turali mantenendo, allo stesso tem-
po, la stabilità dell’ambiente socia-
le. Deve dunque impegnarsi a fon-
do per continuare su questa strada.

In tutto il mondo, e non solo in
Cina, ci deve essere uno sforzo con-
certato per assicurare che una fetta
più grande dei benefici della globa-
lizzazione vada ai poveri. Se la cre-
scita economica aiuterà principal-
mente chi è già, più o meno, bene-
stante il risultato sarà una violenta
reazione, certamente disastrosa per
l’intero programma di riforma.

In quarto luogo, in quanto una
delle maggiori nazioni esportatrici,
la Cina ha bisogno della possibilità
di accesso ai mercati e della garan-
zia legale di regole commerciali co-
stanti e non discriminatorie offer-
te dal Wto. Il Wto, a sua volta, ri-
chiede che la Cina ricopra un ruo-
lo attivo e a tutto campo per con-
sentire l’apertura dei mercati, raffor-
zare le regole commerciali multila-
terali e mantenere il carattere libe-
ristico delle politiche internaziona-
li di scambio.

La Cina non può permettersi di
non sedere al tavolo di trattativa e la-
sciare che siano altri a scrivere le re-
gole commerciali del 21° secolo.

Questa è la ragione per la quale
la Cina è entrata a far parte del Wto
e ne è ora un membro a tutti gli ef-
fetti, ed è nel proprio interesse che
la Cina usa la sua posizione per far
sì che siano raggiunti gli obiettivi
fissati dall’Agenda di Doha, indub-
biamente una delle tornate di ne-
goziati più ambiziose mai tentate si-
nora.

* direttore generale del Wto. (tra-
duzione di Daniela Tonin Labbro
Francia/copyright Ips Service)
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Almeno qualcuno che vede rosa
per l’economia del 2004 c’è: è il

presidente della Banca per lo svilup-
po asiatico, Tadao Chino, che spiega
il suo ottimismo con le favorevoli
prospettive di crescita dell’economia
cinese.

Ci si aspettava che il boom cine-
se avesse effetti devastanti sulle altre
economie asiatiche, soprattutto su
quelle specializzate nella produzione
di merci a basso costo. Sorprenden-
temente, il risultato è stato opposto:
ha trasformato una regione storica-
mente debole in una sorta di paradi-
so della cooperazione economica.

E’ difficile a questo punto predi-
re sino a quando le altre economie
asiatiche riusciranno a tenere il pas-
so del gigante cinese, se insomma i
commerci continueranno a essere
proficui per entrambi. In ogni caso
quest’anno, per la prima volta, gli
scambi commerciali tra i paesi della
regione hanno superato il volume di
quelli tra l’Asia orientale e il resto del
mondo.

Persino gli Stati Uniti sono otti-
misti, pur avendo perso terreno in re-
gioni su cui un tempo non avevano
concorrenti, come il sudest asiatico.

Da quando la Cina partecipa al
Wto (l’Organizzazione mondiale del
commercio) la comunità internazio-
nale ha iniziato a chiedere il rispetto
delle regole a Pechino, e in qualche ca-
so ci sta riuscendo. D’altra parte Wa-
shington, in questo momento, ha in
mente soprattutto la sicurezza e il
premier cinese Wen Jiabao, nel cor-
so della sua recente visita a Wa-
shington, ha avuto buon gioco a ras-
sicurare George W. Bush su questo
fronte. In fondo per fare affari (cosa
che la Cina ha come priorità) ci vuo-
le “sicurezza”, sia all’interno che al-
l’estero. Un cambiamento di strategia
diplomatica, ma forse anche il se-
gnale che i nuovi dirigenti comincia-
no ad avere un ruolo più incisivo al-
l’interno del sistema politico cinese.

Rispetto all’Europa, tra l’altro, que-
sto processo di integrazione regiona-
le ha in sé la forza di essere dettato di-
rettamente dal mercato e non dalle
strategie dei governi. Una caratteri-
stica che comporta anche grandi in-
cognite per il futuro, vista l’impreve-
dibilità delle oscillazioni del mercato.
Se l’Europa “rischia” a causa delle
tensioni interne e dell’incapacità a
volte di mettersi d’accordo, l’Asia
orientale rimane in balìa di fattori in-
terni ed esterni rispetto ai quali non
ha alcuno strumento di controllo, se
non di governo. E’ a questo punto che
le regole del Wto, fino a oggi viste da
Pechino come un inevitabile fardello
da sopportare per entrare nel com-
mercio internazionale, potrebbero ri-
velarsi utili persino per la Cina.

Il vertice di Cancun nel 2003 è sta-
ta una grande “promessa non man-
tenuta” per i paesi poveri, ma anche
per le economie in rapida evoluzio-
ne. In Asia c’è un paese, il Giappone,
che ha fatto dell’export la sua ric-
chezza e che pure applica un dazio
del 500% sulle importazioni di riso.
Le nazioni ricche insomma finora
sono state abbastanza aggressive da
scrivere regole di mercato a proprio
favore (a volte anche sfidando la lo-
gica). Adesso l’arrivo della Cina ri-
mescola le carte e gli equilibri. Chi
pensa di risolvere ancora i problemi
con l’arma dei sussidi sembra pur-
troppo destinato a trarre dure lezio-
ni dal futuro.

Un commentatore americano
(neanche tanto radicale) ha defini-
to i sussidi agricoli applicati da Usa
ed Europa “armi di distruzione di
massa”. E in questo caso non c’è bi-
sogno di andare a cercarle tanto
lontano da noi.

Un gigante
che non fa paura

CINA

Riflessioni del direttore del Wto sulla crescita del paese: una speranza, non una minaccia

Dal 1978, anno dell’adozione del primo programma di riforme economiche, la Cina è passata dal 32° al 4°

posto tra i paesi esportatori dopo Stati Uniti, Ue e Giappone. Ma chi teme questa immensa capacità dimentica

che il paese è anche tra i principali importatori e che la sua vigorosa performance economica è una spinta

per la crescita mondiale, nonché una fonte di ispirazione per altri paesi in via di sviluppo. Ma ora la Cina

deve far sì che i benefici della crescita economica si diffondano e, a due anni dal suo ingresso nel Wto, raffor-

zare le regole degli scambi multilaterali per essere protagonista del nuovo commercio del 21° secolo.

Le celebrazioni del
bicentenario
dell’indipendenza di
Haiti dalla Francia
sono trascorse tra le
proteste di centinaia
di persone, scese in
piazza contro il
presidente Aristide.

Anniversario amaro
Il governo di
Pechino ha riferito
ieri che i test
genetici effettuati su
un sospetto caso di
Sars nel sud della
Cina mostrano che il
paziente «potrebbe
avere» la malattia.

La Sars è tornata
E’ ufficiale: il popolare
attore filippino
Fernando Poe Jr. si
candiderà alle
presidenziali. Poe Jr.
sembra essere il
principale sfidante
del presidente Gloria
Macapagal Arroyo.

L’attore sfidante
I ministri degli esteri
dell’Asia del sud
hanno acconsentito
alla creazione di
un’area di libero
scambio regionale.
L’India spera che aiuti
a migliorare i rapporti 
con il Pakistan.

Meeting asiatico

A Shangai un uomo spinge una bicicletta colma di plastica riciclabile, che rivenderà a un vicino deposito. (Claro Cortes/Reuters)
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Silvio Di Francia e Franco Corleone, che due
anni fa hanno promosso la  staffetta di digiuno
per la grazia ad Adriano Sofri, chiedono un
ultimo sforzo corale e collettivo a quanti hanno
partecipato a questa catena di solidarietà
invitando ad una mobilitazione rivolta al
parlamento fatta da un grande digiuno collettivo
ad oltranza che parta dal 5 gennaio. 

Riprende dal 5 il digiuno per Sofri

Ci saranno anche Oscar Luigi Scalfaro e
Walter Veltroni all’incontro che si terrà a Roma
sabato 10 e domenica 11 indetto dall’assemblea
dei girotondi e dei movimenti per discutere la
proposta Prodi della lista unitaria per le
Europee. Avevano già confermato la loro
partecipazione i leader del centrosinistra.
L’appuntamento è al teatro Vittoria.

Girotondi, assemblea a Roma il 10

Pierluigi Bersani, responsabile economico
dei Ds, commentando le polemiche del
centrodestra sull’intervista di Prodi, ricorda
che «se col debito che abbiamo paghiamo
interessi così bassi lo dobbiamo all’euro: un
punto di interessi per noi vale una riforma
delle pensioni. Basterebbe questo per zittire
l’assurda campagna» del centrodestra.

Bersani: interessi bassi per l’euro

Per il ripetuto allarme sull’aumento dei
prezzi e dopo «la denuncia del presidente
Prodi», l'Ulivo ha presentato al senato una
interrogazione a Tremonti «sul
funzionamento degli organismi per il
controllo dei prezzi dopo l’ingresso dell'euro».
«È necessario sapere che fine abbiano fatto gli
organismi che dovevano vigilare».

Ulivo, interrogazione a Tremonti

Cinquant’anni esatti. Mezzo secolo, oggi,
da quel 3 gennaio del 1954 quando la

prima signorina buonasera della televisio-
ne italiana annunciò l'inizio delle trasmis-
sioni Rai. Da allora l’intero sistema televi-
sivo è mutato radicalmente. E’ nato il duo-
polio, si è imposto il concetto di tv com-
merciale e l’avvento del digitale terrestre sta
per cambiare il rapporto degli italiani con
l’amata “scatola” (o almeno così vogliono far-
ci credere). Intanto anche le signorine buo-
nasera sono andate in pensione, dopo aver
accompagnato sogni e delusioni dell’Italia
unita ci hanno lasciato tra le lacrime pochi
mesi fa. Ma il 2003 verrà ricordato per un
altro evento storico, un vero e proprio spar-
tiacque:  il sorpasso, negli ascolti, di Me-
diaset sulla Rai. Per la prima volta il servi-
zio pubblico cede lo scettro della prima se-
rata alla concorrente privata. Nel 2003 Me-
diaset batte mamma Rai. Lo scarto è mini-
no, con il biscione che manca di un soffio la
soglia del 45 per cento di share, per l’esat-
tezza di appena 0,9 punti, mentre il servi-
zio pubblico lascia sul campo i due punti di

vantaggio che fino allo scorso anno la di-
stanziavano dalla diretta concorrente. Fer-
ma al palo del 44,64 per cento di share me-
dio nel prime time, la Rai perde il primato.
Si chiude definitivamente un’era.

Questi i dati dell’anno solare, in attesa
di conosce l’anno Auditel che finisce uffi-
cialmente oggi. Ma le tre reti Rai non si so-
no comportate tutte allo stesso modo. L’u-
nica a centrare l’obiettivo di ascolto, la soglia
indicata a inizio anno del 9,90 di share è sta-
ta Raitre che conferma così il trend positivo
degli ultimi sei anni. Sempre la terza rete è
stata l’unica in Rai a vincere il confronto con
la diretta concorrente in Mediaset, Rete4.
Non solo. Nelle ultime due settimane di di-
cembre è salita addirittura al terzo posto, do-
po Raiuno e Canale5, nella classifica dei ca-
nali più visti. 

Ma vediamo il dettaglio. Già nel 2002 Ca-
nale5 aveva agganciato e superato di poco
Raiuno nella fascia oraria che va dalle 20 e
30 alle 22 e 30, la più importante per ascol-
ti e pubblicità. Un sorpasso minimo (23,82
punti di share, contro 23,04) ma significati-

vo. In dodici mesi le cose si mettono mol-
to peggio, l’ammiraglia di viale Mazzini ce-
de alla prima rete Mediaset un punto, 23
contro 24 per cento di share. Il bilancio del
2003 sarebbe stata ancora più amaro se non
fosse arrivato Paolo Bonolis a trainare da
metà anno il Tg1 della sera e a riempire il
botteghino Rai della domenica pomeriggio.
L’obiettivo del 24 per cento fissato ad inizio
2003 sfuma comunque di un punto. Lo
stesso vale per Raidue. Anche Antonio Ma-
rano, come Fabrizio Del Noce, non riesce a
quadrare i conti di fine anno, nonostante il
grande successo dell’Isola dei famosi: l’o-
biettivo era il 13, ma la seconda rete si fer-
ma al 12 confermando così il minimo sto-
rico del 2002. La diretta concorrente Italia1
supera e ringrazia.

Dunque l’unica vera isola felice di que-
sta Rai si conferma la rete di Paolo Ruffini,
dal ‘98 ad oggi in progressione costante no-
nostante il budget molto ridotto rispetto al-
le altre reti Rai che possono contare su
grandi film e grandi eventi sportivi. A pre-
miare la programmazione del Tre, oltre agli
ascolti spesso superiori agli obiettivi, è sta-
to quest'anno il Qualitel, rapporto sulla
qualità dell’offerta televisiva della tv pubblica
promosso dal ministero delle comunica-
zioni e realizzato dalla Doxa. Il gradimen-
to dei telespettatori è andato ai programmi
di cultura e di servizio, a quelli per bambi-
ni e, più in generale, all’unica rete Rai che

non ha perso il dna del servizio pubblico. Un
anno di successi all’insegna della diversità
rispetto ai canoni della tv commerciale in-
seguiti con affanno e con scarsi risultati dal-
l’Uno e dal Due. La forza di essere diversi,
dunque, con programmi molto caratteriz-
zati e spesso anche coraggiosi. Come l’ac-
coppiata Paolini-Gabanelli di Report. La scel-
ta del monologo teatrale in prima serata è
stato un azzardo premiato con ascolti me-
di del 10 per cento e punte del 13. Anche la
seconda serie di Ballarò non è stata da me-
no, con punte del 14. E poi la fiction fatta in
casa de La squadra, realizzata nel centro di
produzione di Napoli e premiata quest’an-
no come miglior fiction industriale, a lun-
ga serialità. Successo anche per la docufic-
tion di Residence Bastogi, interessante espe-
rimento di osservazione partecipata che
tornerà quest’anno con nuove storie dal
quartiere multietnico romano di piazza Vit-
torio, dal carcere di Rebibbia e da una vec-
chia pensione di Milano marittima. Ripar-
tirà in primavera anche Blu notte di Carlo Lu-
carelli con inchieste su grandi e piccole or-
ganizzazioni criminali. Dopo aver riporta-
to in tv Fabio Fazio, Ruffini potrebbe riaprire
le porte della Rai ad un altro assente eccel-
lente, Diego Cugia del cult radiofonico Jack
Folla. Peccato solo per la chiusura di Raiot,
cancellato da Flavio Cattaneo dopo la prima
puntata nonostante l’esordio record con ol-
tre 18 punti di share. (ninfa colasanto)

Solo Rai3 vince la sfida con Mediaset,
un’isola felice nella Rai commerciale

Di peggio non sarebbe stato possibile fare. Le eu-
rofanfaronate del presidente del Consiglio,

Silvio Berlusconi,  tra incidenti diplomatici, gaffe e
assi nella manica inesistenti gli sono valsi la palma
della più contestata presidenza di turno dell’Unio-
ne europea. Quell’atteggiamento ammiccante da im-
bonitore televisivo e venditore di aspirapolveri gli ha
attirato numerose critiche in Europa. Dall’inciden-
te diplomatico con la Germania in luglio all’appog-
gio dato a Putin sulla Cecenia a novembre, dalla vi-
sita del primo ministro israeliano Sharon a Roma
che ha suscitato le critiche del Papa alla fedeltà cie-
ca ed incondizionata al suo amico George W., che
ha fatto vedere rosso anche a Jacques Chirac. 

Con una buona dose di autoironia, Silvio Ber-
lusconi si è lasciato tutto alle spalle vantando suc-
cessi inesistenti, ma tradendo la sua avversione per
la moneta unica e un patto di stabilità che non con-
sente libertà di movimento sui conti pubblici. Una
posizione, quella del capo del governo, che riflette
la caduta di fiducia degli italiani nell’Europa passa-
ta dal 71,5% del giugno ‘99 al 54,3% del novembre
di quest’anno. Al singolare europeismo di Berlu-
sconi, confinato nei ristretti ambiti di una eurozo-
na di libero scambio, si contrappone una visione di
ampio respiro di un’Europa politica indipendente
che nello scorso secolo rappresentava l’obiettivo dei
padri fondatori e che oggi è il sogno del presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e del pre-
sidente della Commissione europea Romano Pro-
di. Un tandem che già consentì all’Italia di aggan-
ciare l’Unione monetaria alla fine degli anni ‘90 e
di entrare nel club dell’euro. Un tandem che, l’ulti-
mo giorno del 2003 e il primo del 2004, ha sferra-
to un poderoso attacco all’antieuropeismo di una par-
te consistente dell’attuale governo italiano. Uno
schiaffo in piena faccia assestato a quell’asse Ber-
lusconi-Bossi-Tremonti che ha fatto di tutto per re-
mare contro l’eurocorrente. Un tandem che, in un
modo o nell’altro, sarà decisivo per le prossime ele-
zioni europee. 

Nel suo messaggio di fine anno agli italiani,
Ciampi ha insistito su un concetto che gli è molto
caro: «Unione europea significa pace in Europa».
L’uomo che, più di ogni altro, ha saputo convince-
re i partner europei sulla ritrovata credibilità italia-
na sapendo toccare le corde di chi non credeva che
l’Italietta avrebbe retto oneri e onori della moneta
unica, ha chiamato a raccolta nelle ultime ore del
cosiddetto annus horribilis europeo quel sentimen-
to di identificazione nazionale con l’Europa che ha
portato tanti italiani nelle piazze nel 2003 a chiedere
pace. Pace nel mondo e fiducia nel futuro. Un con-
cetto che sviluppa anche Prodi nell’intervista rila-
sciata a Repubblica, dove sostiene che solo in Euro-
pa e con l’Europa si possono garantire sviluppo e
sicurezza. 

Ciampi ha usato il rigore della sua lunga espe-
rienza in Banca d’Italia per prendere atto che nel
2003 molte famiglie hanno avuto difficoltà con il lo-
ro bilancio. Un atto di accusa al governo Berlusco-
ni, che certo non ha fatto molto per proteggere i più
deboli e che, soprattutto, non ha effettuato i più ele-
mentari controlli per evitare che con l’introduzio-
ne dell’euro si aprissero le danze della speculazio-
ne. Prodi è stato più esplicito. Dopo aver bollato il
20 dicembre come menzogne le accuse rivolte da
Berlusconi all’euro responsabile  a suo dire dei rin-
cari dei prezzi avvenuti in Italia, ieri il presidente
della Commissione ha parlato di assoluta falsità. Nel
ricordare che la moneta unica esiste da quattro an-
ni ed è in circolazione da due, Prodi ha sottolinea-
to che in dieci dei dodici Paesi che hanno adottato
l’euro non c’è stato l’aumento dei prezzi nè l’impo-
verimento della classe media e dei lavoratori a red-
dito fisso che si è verificato in Italia. Prodi ha pun-
tato il dito contro il ministero del Tesoro dove i go-
verni dell’Ulivo avevano messo in piedi un ufficio
deputato a verificare che non ci fossero abusi nella
fase di transizione all’euro. Ufficio, evidentemen-
te, smantellato. Dopo aver ricordato cosa sarebbe-
ro l’Italia e gli italiani senza l’euro, Prodi ha insisti-
to sulle stesse corde di Ciampi. A pagare il conto so-
no i più deboli, i redditi fissi medio-bassi e i giova-
ni. Il Paese si va sempre più scollando tra chi è po-
vero sempre più povero e chi invece è ricco. Sem-
pre più ricco. E Ciampi insiste sulla necessità di  sal-
vaguardare quella credibilità che l’Italia aveva ri-
guadagnato con enorme fatica negli ultimi anni:
«Non giovano alla ripresa economica taluni aspri
contrasti. Indeboliscono la fiducia, di noi in noi stes-
si, degli altri in noi». Prodi gli ha fatto eco sostenendo
la necessità di evitare i nuovi protezionismi per
scommettere sull’innovazione e recuperare l’atten-
zione per le classi meno protette. Due interventi un
unico credo: l’Italia non c’è fuori dell’Europa.

L’aria che tira

Punto nel vivo e al centro di un doppio tiro al piccione nel
giro di ventiquattr’ore, il ministro reagisce. E lo fa con quel-

l’ironia fuori posto, che non gli è valsa la simpatia dei colleghi
europei. «Il candidato Prodi torna sul disastro dell’euro - scri-
ve in una nota ufficiale il ministro dell’economia Giulio Tre-
monti - la prima gallina che canta è quella che ha fatto l’uovo».

La risposta, che si era trattenuto dal dare al presidente del-
la repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, gli è bruciata e si è risol-
ta in una staffilata al presidente della commissione europea
Prodi che, dalle colonne di Repubblica, si era chiesto dove fos-
se finito l’ufficio creato al ministero del Tesoro per verificare
che durasse la fase di transizione all’euro. Tremonti esce allo
scoperto e confessa il suo antieuropeismo. Quello suo e quel-
lo di chi nella maggioranza lo sostiene (Lega in testa). Il mi-
nistro liquida come un disastro la moneta unica e usa un to-
no sprezzante nei confronti del professore che attualmente ri-
copre l’incarico di guida dell’esecutivo europeo. «Geniale! - pro-
segue l’incredibile dichiarazione - L’ufficio, più precisamente
il Comitato Euro, costituito presso il Tesoro dai governi di cen-
trosinistra, ha funzionato: con lo stesso programma, con la stes-
sa impostazione, con lo stesso personale, con lo stesso dirigente
responsabile identificati dai governi di centrosinistra. Per suo
conto, il nuovo governo ha affidato la responsabilità politica del
comitato euro al professor Vito Tanzi, sottosegretrio al mini-
stero dell’economia e delle finanze e uno dei massimi esperti
internazionali di finanza pubblica».

Parole sprezzanti che colpiscono più per le omissioni che
per la giustificazione che vorrebbero dare. Innanzi tutto, il Co-
mitato nazionale per l’euro fu creato non già da non ben di-
stinti governi di centrosinistra, bensì dal primo governo del-
l’Ulivo presieduto da Romano Prodi con Ciampi come mini-
stro del Tesoro. Fu dunque una creatura dell’attuale presiden-
te della Repubblica che, insieme a Prodi, accettò nel 1996 la
scommessa di portare l’Italia nell’Unione monetaria a dispet-
to di un centrodestra che, per il suo antieuropeismo, aveva per-
so le elezioni politiche di quell’anno. Il Comitato nazionale per
l’euro, presieduto all’epoca dal sottosegretario al Tesoro Roberto
Pinza, attivò fin dall’inizio un capillare contatto con il territo-
rio attivando i cosiddetti Cep, Comitati euro provinciali, pre-
sieduti dai rispettivi prefetti e composti dalle forze produttive
locali. Un metodo concertativo e collegiale che questo gover-
no, a tutti i livelli, ha provveduto a smantellare fin dall’inizio e
che, difficilmente, ha superato la permanenza del ministro Tre-
monti a via Venti Settembre. D’altra parte, lo stesso Tremon-
ti nella risposta ha tirato in ballo quel Tanzi che si è dimesso a
metà dello scorso anno. Ufficialmente per tornare a Wa-
shington, ma in realtà per evidenti divergenze con le scelte di
politica economica e fiscale operate dal ministro Tremonti. 

Il ministro, nella sua tirata euroscettica, prosegue facendo
sospirare di sollievo coloro che si ricordano che fortunatamente
egli non guida più dal primo gennaio l’Ecofin: «Pensare, co-
me fa il candidato Prodi, che i disastri dell’euro potessero es-

sere risolti d’ufficio è contro ogni buon senso. L’impatto del-
l’euro sulla realtà italiana, fatta da una rete commerciale pol-
verizzata in milioni di piccoli esercizi, fatta da una popolazio-
ne in gran parte anziana e comunque non abituata all’uso di
monete metalliche di elevato valore, avrebbe dovuto essere evi-
tato prevedendo diversi valori di conversione lira-euro e di co-
niazione-stampa dell’euro. In questi termini, facendo valere con
la forza necessaria il nostro interesse nazionale». E se qui Tre-
monti trova l’occasione per chiedere che fine ha fatto la sua pro-
posta di stampare la banconota da un euro (domanda che fa-
rebbe bene a rivolgere alla Bce, cui spetta il conio della mone-
ta, e non già alla Commissione europea), fa finta di dimenti-
care che grazie all’euro oggi le famiglie italiane possono godere
di tassi di interesse ai minimi storici per acquistare una casa,
sulla quale il ministro ha già pensato di imporre la tassa del
condono edilizio. Tremonti evita di ricordare che proprio gra-
zie all’euro l’Italia paga oggi meno rendimenti per i suoi titoli
pubblici così che la spesa per interessi consente al ministro e
al suo governo di fare il bello e il cattivo tempo.  Fin qui Tre-
monti, malvisto all’interno della stessa maggioranza al punto
che sia An che Udc pensano di rivedere le deleghe del mini-
stero in occasione della prossima verifica di governo. Una ve-
rifica che, con queste premesse, per i leghisti potrebbe tradursi
in crisi. Calderoli non ha dubbi: «Tremonti non si tocca» per-
ché «toccare Tremonti sarebbe come cambiare il presidente
del Consiglio e ciò sarebbe per noi inaccettabile». (ra. c.)

Così Tremonti, punto nel vivo, esce allo scoperto 
e si confessa antieuropeista: l’euro? Un disastro

RAFFAELLA

CASCIOLI

Per la legge Boato decisivo l’appuntamento di lunedì. Bressa: basta equivoci,
la grazia è concessa caso per caso e dunque è un provvedimento ad personam

Lunedì prossimo si conosceranno i tempi
di discussione della proposta di legge Boa-

to che tende a chiarire i poteri presidenziali
nella concessione della grazia. Già da questi,
e dal clima che si respirerà nella conferenza
dei capigruppo convocata per le 13 dal presi-
dente Casini (dopo l’intervento di Ciampi), si
renderanno chiari i contorni che assumerà il
dibattito e le reali possibilità di approvazione
della legge di cui potrà usufruire anche Adria-
no Sofri. Il verde Boato, primo firmatario, si
dice convinto che entro la fine di marzo «sarà
approvata»  e sembra fare affidamento anche
su Casini sia per quel che riguarda un antici-
po della discussione, sia per l’eventuale con-
cessione della sede deliberante alla commis-
sione che, bypassando l’aula, abbrevierebbe e
di molto i tempi. Ma è ancora tutto da vede-
re. Nonostante ci sia un consenso trasversa-
le (esponenti di tutti i gruppi, a parte la Lega,
hanno apposto la loro firma) in questi ultimi
giorni non sono mancati interventi proble-

matici attorno a queste nuove norme che
danno attuazione all’articolo 87 della Costi-
tuzione mettendo fine a quel «potere di in-
terdizione» da parte del ministro Castelli nei
confronti delle prerogative del Quirinale in
materia di grazia. 

Le obiezioni però non mancano. Prima
fra tutte quella che si tratterebbe di una leg-
ge ad personam, con tutto il bagaglio negati-
vo che porta con sè. Per Boato lo è, è vero, «ma
per il capo dello Stato» perché ripristina quan-
to scritto nella Carta. In realtà si è creata con-
fusione attorno all’istituto della grazia, che vie-
ne associata all’amnistia e all’indulto. Gian-
claudio Bressa, capogruppo della Margheri-
ta in commissione affari costituzionali e fir-
matario del Pdl, ricorda infatti che «tutti i prov-
vedimenti di grazia sono ad personam» e che,
mentre gli altri due atti di clemenza genera-
li sono affidati alla responsabilità politica del
parlamento, «il capo dello Stato nel concede-
re la grazia procede caso per caso, ed è libero

dalla responsabilità politica». L’altro grande
«equivoco», a suo parere, è sostenere che co-
sì si mettono in discussione le sentenze dei
tribunali, ma «il presidente non interferisce
mai con la giustizia legale dei processi, ma per
affermare una giustizia di valori che proprio
perché tale non può essere amministrata dal-
le corti». Un altro rilievo che ricorre è che ser-
virebbe una legge costituzionale. Ma anche qui
Bressa non è d’accordo perché le nuove nor-
me non vanno a modificare la Costituzione,
spiega, ma solo «a delineare cosa deve fare il
presidente della Repubblica per esercitare un
potere che la Costituzione gli attribuisce».

Ma ad essere frapposte, non sono solo
obiezioni di carattere tecnico-giuridico. Il no
di Castelli è squisitamente politico perché il
Pdl è stato presentato dal centrosinistra, ha det-
to, e la Casa delle Libertà non può dargli la pre-
cedenza. Per Castagnetti, «con il rifiuto spe-
cifico di un atto al quale è disponibile il pre-
sidente della Repubblica, siamo di fronte ad

una sorta di ammutinamento del ministro».
Ma il capogruppo della Margherita chiama in
causa anche Berlusconi colpevole di «inerzia»
nei confronti del guardasigilli che si oppone
ad un provvedimento «che il paese ormai si
attende». Ridurre la concessione della grazia
a Sofri ad una questione di schieramento po-
litico «è miope e demagogico» accusa anche
Ermete Realacci che constata come, ancora
una volta, la normale dialettica del paese sia
costretta a subire «il ricatto» del partito di Bos-
si. Ma se ne aggiungono anche altri di “ricat-
ti”: Selva, di An, intende «fare entrare in gio-
co tanti altri fatti» come la revisione dei pro-
cessi a Mambro e Fioravanti. E il capogrup-
po del suo partito, Anedda, dice che sono al-
tre «le urgenze» e che la conferenza di lunedì
non sarà risolutiva. Come volevasi dimostra-
re, gli ostacoli politici non mancheranno. No-
nostante Ciampi e il suo intervento a favore
della legge Boato.

(gabriella monteleone)

Ciampi e Prodi
mettono a nudo

gli eurobluff
La terza rete è stata l’unica nel 2003 a centrare l’obiettivo degli ascolti batten-

do la diretta concorrente Rete4. Un anno di successi grazie alla forte caratte-

rizzazione di servizio pubblico e al gradimento dei telespettatori. Intanto la Rai

cede definitivamente il passo a Mediaset. Si chiude l’anno dello storico sorpasso.
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COLIMBERTI

«Non è possibile che i paesi che hanno firmato il pat-
to di Maastricht si trovino nella situazione che non

possono fare una vera politica monetaria, una vera politica
dei cambi e neanche una vera politica economica naziona-
le... Per tutto serve l’autorizzazione di Bruxelles!». Così par-
lò Silvio Berlusconi a Parigi il 5 giugno 2003, neanche un
mese prima di assumere la presidenza del semestre euro-
peo. Con questo spirito e con questi sentimenti, dunque, il
premier italiano si accingeva, sei mesi fa, ad affrontare il mo-
mento più delicato della costruzione comunitaria, quello che
per il nostro paese, di solida tradizione europeista, doveva
rappresentare il coronamento di cinquant’anni in prima li-
nea. 

Qualche giustificazione, il nostro presidente del consi-
glio, per il suo nervosismo l’aveva: erano quelli i giorni in cui
doveva essere approvato l’agognato lodo Schifani, il salva-
condotto che lo avrebbe liberato dall’incubo dei giudici cat-
tivi; mancavano pochissimi giorni ai ballottaggi e il primo
turno delle amministrative aveva mostrato il forte declino del-
la stella azzurra; la sua maggioranza, infine, invece di esse-
re riconoscente e facilitargli la vita, recalcitrava continuamente
e i soliti scocciatori chiedevano la famigerata verifica. 

Ma il nervosismo contingente non era la sola causa di
dichiarazioni tanto improvvide e stizzite nei confronti delle
regole che l’Europa si era data. Del resto, dalle dimissioni del
ministro Ruggiero, era risultato chiaro a tutti – alle cancel-
lerie europee in primis – dove tirava il vento berlusconian-
tremontiano. E infatti diffidenze diffuse quando non aper-
ta ostilità hanno accolto l’esordio di Berlusconi in Europa.
C’era già stata la firma italiana sotto il documento degli Ot-
to che appoggiava “preventivamente” Bush in vista della guer-
ra in Iraq e quella firma aveva spaccato il fronte dei paesi fon-
datori. Era venuto poi il viaggio in Medio Oriente con il ri-
fiuto di incontrare Arafat criticato duramente dalla Francia,
alla quale Berlusconi aveva risposto tanto seccamente da pro-
vocare un giudizio senza appello da parte del Financial Ti-
mes: «Silvio Berlusconi è in rotta di collisione con i leader
dell’Unione europea». Sul piano economico, le ripetute di-
chiarazioni del ministro dell’economia avevano chiarito sen-
za ombra di dubbio il favore con cui a Roma si guardava a
misure protezionistiche ben lontane da quel percorso di tra-
sparenza, competitività e concorrenza al quale la Commis-
sione europea e Mario Monti in testa cercavano di istradare
tutti i paesi del continente. 

Visto che non c’era niente da fare, perché il semestre ar-
rivava a grandi passi, Berlusconi ha provato a farselo piace-
re e a volgerlo a suo vantaggio. Mediatico, innanzitutto, e dun-
que, secondo una traccia consolidata, politico. Incomincia
con l’annunciare che nel semestre compirà 76 viaggi e si di-
ce certo di concludere vittoriosamente la Conferenza inter-
governativa dando all’Europa una costituzione e firmando
il nuovo Trattato a Roma. Come primo atto concreto e “pre-
ventivo” cerca di assicurarsi che a Bruxelles non restino cor-

La lunga marcia 
di Berlusconi contro l’Unione

Gli errori e l’antieuropeismo della presidenza italiana da tempo nel mirino dei partner
I GIUDIZI DELL’EUROPA SUL SEMESTRE

CHIARA
GELONI

Aiuto, parla Prodi. Sarà che, come dice Fran-
co Monaco citando una vecchia canzone,

«la verità vi fa male, lo so». Sarà che le euro-
pee si avvicinano e che l’Ulivo unito e allarga-
to comincia a far paura, anche perché i son-
daggi parlano sempre più chiaro. Sta di fatto
che la reazione della Cdl all’intervista a Repub-
blica del presidente della commissione europea
è decisamente sopra le righe. «Isterica», la de-
finisce Monaco. «Fuori dai gangheri», ag-
giunge l’europarlamentare diessino Bruno
Trentin. «Un penoso cancan», conclude Enri-
co Boselli. 

Il «cancan» comincia di mattina presto, su-
bito dopo una veloce lettura dei giornali. Due
le accuse ricorrenti contro il Professore: usa il
suo ruolo istituzionale per fare propaganda;
mente sul fallimento del semestre italiano di
presidenza dell’Ue, e comunque se aveva qual-

cosa da dire poteva parlare prima. Alcune per-
le: sulla costituzione è stato Berlusconi a «non
volere compromessi al ribasso», mentre Pro-
di non ha fatto altro che «mettere il bastone tra
le ruote andando più volte a uno scontro con
Giscard», si affanna a sostenere Antonio Taia-
ni, capodelegazione di Forza Italia al parla-
mento europeo. E aggiunge che l’Italia «è tor-
nata ai tempi di de Gasperi», «protagonista pro-
positiva in Europa». Come dimostrano, ag-
giunge il sottosegretario Martusciello, il «riav-
vicinamento con la Russia», l’accordo fra i
partner su «oltre ottanta punti», l’assegnazio-
ne a Parma dell’authority sull’alimentare e la
«tessitura diplomatica» che consegna all’Ir-
landa «una strada già spianata». 

Orrore: quel che dice Prodi «è sbagliato e
ingeneroso», ammonisce Rocco Buttiglione,
che dovrebbe essere informato in quanto è mi-
nistro delle politiche comunitarie, ma dice lo
stesso che «la Cig non è fallita», e al limite è
disposto soltanto ad ammettere che «non ab-
biamo avuto fortuna»: «Abbiamo dovuto me-

diare fra due gruppi di paesi, non siamo riusciti
ad arrivare all’obiettivo. Da qui a dire che la con-
venzione è fallita per colpa nostra ce ne corre
tantissimo». Mah. Marco Follini giudica l’in-
tervista «desolante e dettata da calcoli di poli-
tica italiana». Anche Giorgio La Malfa si fa sen-
tire, per accusare Prodi di volere un’Europa ne-
mica dell’America. Mario Landolfi a nome di
An parla di «giudizio ingeneroso e viziato da
pregiudizi politici», mentre Domenico Nania
accusa: Prodi «è il Ponzio Pilato della politica
italiana», rinfacciandogli nientemeno che la Ci-
rio, la Sme, Telekom Serbia e la Parmalat.

Ma chi si distingue per stile e contenuti è
come sempre la Lega. Secondo gli uomini di
Bossi, a Prodi non resta che una strada: di-
mettersi da presidente dell’Unione europea. «È
in aperto conflitto di interessi», accusa senza
ironia Roberto Calderoli, che si sente in dove-
re di aggiungere: «Forse è ancora rintronato dai
recenti botti». Speroni sfodera l’accusa che ri-
tiene peggiore: «Prodi è un democristiano»,
perché «non ha il coraggio di parlare chiaro»

sulla sua candidatura e finge di ignorare «che
il presidente di turno della Ue è solo un primus
inter pares». E questa almeno è originale, do-
po sei mesi di propaganda sul protagonismo
berlusconiano.

«La torma degli acritici supporter di Ber-
lusconi reagisce all’ovvio», commenta Willer
Bordon, intendendo per «ovvio» il fallimento
del semestre italiano «che è sotto gli occhi di
ogni cittadino europeo». Stessi concetti da
Pierluigi Castagnetti, che approfondisce l’ana-
lisi: «L’Italia, essendosi candidata a guidare i
paesi euroscettici, si è condannata con le sue
mani al risultato inglorioso del semestre di pre-
sidenza». Vannino Chiti a nome dei Ds si as-
socia al giudizio di Prodi sulla presidenza ita-
liana, e la responsabile degli esteri Marina Se-
reni osserva che «la politica delle pacche sulle
spalle ha fatto fallimento. Il semestre si è aper-
to con un discorso grottesco e offensivo verso
i parlamentari europei e si è concluso con la
mancata approvazione della costituzione: co-
s’altro deve succedere perché il nostro gover-

no faccia autocritica sul suo modo di stare in
Europa?». Anche per Alfonso Pecoraro Scanio
le critiche di Prodi al governo sono «sacrosan-
te», nonché «condivise da tutti gli osservatori
politici europei sia di centrodestra che di cen-
trosinistra», e così è anche secondo Marco
Rizzo del Pdci: «Il governo ha agito nei fatti con-
tro l’Europa». 

Durissimo il segretario dello Sdi: «Berlu-
sconi - ricorda Boselli - è in palese conflitto di
interessi, mantiene senza batter ciglio il mo-
nopolio di sei reti tv, va in Europa e straparla
contro i suoi avversari politici in Italia senza che
mai gli venga in mente che dovrebbe rappre-
sentare tutto il paese, ha conquistato il record
di faziosità proprio durante il semestre italia-
no, si vuole candidare alle europee pur essen-
do, come si sa, ineleggibile». E sulla questio-
ne della candidatura di Prodi, Castagnetti e Chi-
ti sostanzialmente concordano: è possibile e au-
spicabile. «Darebbe più forza al centrosini-
stra», aggiunge il coordinatore Ds, ma in ogni
caso si deciderà insieme.

rispondenti, soprattutto della tv pubblica, a lui “ostili”. Fuo-
co su Piero Badaloni, vittima designata perché considerato
“prodiano”. La corrispondenza gli viene tolta, lo ripesca Di
Bella e Badaloni va in onda, ma solo sul Tg3. Tanta attenzione
alla Rai torna utile a Berlusconi al primo incidente serio, quel-
lo con Schulz all’apertura del semestre a Strasburgo, parla-
mento europeo. Tg1 e Tg2 quasi ignorano l’accaduto: di si-
curo evitano di mandare in voce il premier che insulta il par-
lamentare tedesco. Ma Berlusconi non può controllare an-
che i media europei: ed è subito cataclisma. Da allora in poi
è un susseguirsi di gaffe, errori e mancanza di visione eu-
ropeista cui si aggiungono, di tanto in tanto, dichiarazioni
“esplosive” di esponenti leghisti che neanche il presidente

li, il britannico Watson («Il pezzo di carta nella tasca di Ber-
lusconi non era niente altro che un tovagliolino da gelato con
scritte sopra alcune barzellette»), spariscono i mezzi toni e
il galateo istituzionale che pure in molti avevano cercato di
mantenere durante il semestre. 

Non sono da meno i commenti dei principali giornali
europei che, generalmente positivi sull’attività dei diploma-
tici italiani, giudicano in maniera nettamente negativa l’a-
zione della presidenza di turno appena conclusa. «Berlusconi
è sembrato perseguire più un suo programma personale che
quello dell’Europa» è il giudizio del Financial Times; «È
mancata la capacità a livello politico» conferma The Indi-
pendent; «Bilancio assai negativo» per Le Figaro. E ieri, allo
scatenarsi delle polemiche sull’intervista di Romano Prodi,
Graham Watson ha rincarato la dose definendo «coraggio-
se» le critiche espresse dal presidente della Commissione
Ue e spiegando che esse sono «le stesse che noi liberali ab-
biamo rivolto al governo Berlusconi al termine del manda-
to europeo». E l’autorevole quotidiano spagnolo El Paìs ha
pubblicato ieri un editoriale dall’eloquente titolo: «Berlusconi
insufficiente».

del gruppo del Ppe al parlamento europeo Hans Pöttering
riesce a passare sotto silenzio: «Non possiamo mica difen-
dere un governo in cui c’è qualcuno che vuole sparare agli
immigrati!» sbotta in una riunione del suo gruppo. La Ce-
cenia e il Patto di stabilità sono gli altri due incidenti “gra-
vi”. Mentre la diplomazia italiana cerca in tutti i modi, con
la consueta macinata abilità, alleanze e mediazioni, Berlu-
sconi e Tremonti vanno avanti a testa bassa e raccolgono cri-
tiche sempre più dure e sempre più diffuse. In Europa. 

Dopo il fallimento della Cig, è un coro quello che si le-
va. Dal presidente del Pse, lo spagnolo Baron Crespo («Il Mi-
lan almeno è arrivato ai calci di rigore; lei, presidente, non
ha giocato neanche il secondo tempo»), a quello dei libera-

Le critiche espresse da Romano Prodi alla gestione del semestre da parte del governo italiano erano state avanza-

te già da autorevoli esponenti politici di paesi membri e commentatori di quotidiani europei. È mancata una guida

politica adeguata alla complessità delle questioni sul tappeto, ma non si è trattato soltanto di incompetenza: Ber-

lusconi e Tremonti hanno perseguito una linea già chiara da tempo. Almeno dalle dimissioni di Renato Ruggiero.

La destra perde le staffe e nega l’evidenza: non è vero che il semestre è fallito 
Reazioni scomposte e sopra le righe: la verità del Professore è di quelle che fanno male

(Foto Ap)

«Quella irachena è stata una crisi della non
Europa. Se l’Europa fosse stata presente e unita,
credo che non avremmo avuto la guerra in Iraq.
Saremmo riusciti a trovare una soluzione che
preservasse la pace. Sul patto di stabilità invece
c’è stata una sconfitta bella e buona. Interessi di
breve periodo hanno impedito il rafforzamento
di regole indispensabili».

Prodi/1: Iraq, crisi della non Europa

«Dare la colpa all’euro del disagio
economico dell’Italia è un’assoluta falsità. In
10 dei 12 paesi che hanno adottato la moneta
europea non c’è stato l’impoverimento della
classe media. In Italia è mancato il più
elementare controllo sulla dinamica dei
prezzi. Mi chiedo dove sia finito l’ufficio che
era stato creato al ministero del tesoro»

Prodi/2: falsità le accuse all’euro

«La proposta è molto semplice:
concentrare ogni sforzo sullo sviluppo delle
risorse umane. Questo vuol dire ricerca,
scuola, innovazione, competitività. O
inseguiamo la chimera di nuove dogane
oppure raccogliamo l’unica sfida possibile,
quella di innovare riscoprendo l’attenzione
nei confronti delle classi meno privilegiate».

Prodi/3: l’Ulivo e la ricetta europea

«Mi sono assunto delle responsabilità nei
confronti delle forze politiche che hanno deciso
di sostenere la lista unitaria, che intendo onorare
fino in fondo. Ma proprio perché vogliamo fare
dell’Europa la nostra stella polare dobbiamo
dare l’esempio di una fedeltà assoluta
all’impegno europeo. A questa questione dovrà
rispondere con una scelta condivisa».

Prodi/4: e io? Decidiamo insieme
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Anche calabroni, 
mica solo formiche

Riflessioni sul modello di società che vogliamo
TERZO SETTORE E DINTORNI

ILVO
DIAMANTI

Pubblichiamo una sintesi dell’intervento
di Ilvo Diamanti in una sessione pubblica
dell’Assemblea nazionale del Coordina-
mento Nazionale delle Comunità di Ac-
coglienza, (Cnca), tenutosi a Padova il 12
e 13 dicembre scorso. Il testo non è stato
rivisto dall’autore.

Il Terzo settore è un sistema che tiene as-
sieme realtà diverse: cooperative sociali, as-

sociazioni, fondazioni e altro ancora È un ca-
so interessante, a suo modo significativo ed
esemplare, di società civile. Rispetto al qua-
le, in una fase come quella che stiamo vi-
vendo, vale la pena porsi alcune questioni. E
sono almeno tre le domande che è opportu-
no farsi. La prima: che significato ha, oggi, fa-
re la società civile, fare ciò che si colloca fra
il volontariato, l’associazionismo volontario,
il terzo settore? Che rapporto c’è fra l’insieme
di questi mondi che fanno volontariato, azio-
ne volontaria, oppure fanno altruismo di me-
stiere e il contesto che sta loro intorno? In al-
tre parole: oggi, fare associazionismo, vo-
lontariato, significa esercitare un mestiere
conservativo, integrativo - di supporto al si-
stema -, significa fare impresa, oppure può
voler dire anche qualcos’altro? Per esempio
può stare a sottolineare anche una pista di-
versa, di ricerca e di riflessione sul modello
di società che vogliamo. 

Più istituzione, che movimento
Sono convinto che negli anni ’90 l’associa-
zionismo, il volontariato, hanno svolto un ruo-
lo equivalente a quello del sistema impren-
ditoriale. Sono divenuti qualcosa di diverso
che un soggetto innovativo, hanno partecipato
anch’essi alla crisi della politica e sono di-
ventati un luogo in molti casi dipendente e,
anzi, parallelo alle istituzioni. Un luogo che
non solo non mette in discussione i “valori
dominanti”, ma tutto sommato li riproduce.
Anche se ora le cose stanno cambiando. 

La seconda questione, provocatoria: sono
“di moda” oggi la devianza o il disagio? La do-
manda non deve sembrare peregrina: se non
sono di moda, socialmente non contano. Ma
se è così, è utile farli diventare di moda? Le as-
sociazioni che non fanno diventar di moda i
problemi – non li fanno diventar valori – ma
si limitano a risolverli e a riassumerli, posso-
no continuare a lavorare sentendosi diverse
dalle aziende metalmeccaniche, dalle azien-
de ospedaliere o dai supermercati? 

Una terza questione. Oggi siamo davve-
ro in tempi di postpolitica e di postdemo-
crazia? Come molti autori sottolineano, i si-
stemi democratici stanno cambiando profon-
damente, compreso quello italiano. La post-
democrazia è una fase nella quale, secondo
alcuni, si passa da una democrazia sostan-
ziale a una procedurale, cioé a un meccani-
smo di cui rimangono in piedi le regole, co-
me il voto. Allo stesso tempo, la postdemo-
crazia è una democrazia di scarsa qualità, nel-
la quale, per esempio, si può votare, ma in
cui la gente vota sempre meno. È, cioè, un
modo di essere della democrazia: in fondo,
se voti, se puoi scegliere fra candidati diver-
si, non puoi lamentarti se a votare sono po-
chi, la partecipazione è sempre minore, la so-
cietà sempre più lontana dalla politica e dal-
le istituzioni, se la politica passa attraverso i
media e se chi controlla la politica controlla
anche i media: è comunque democrazia.

Siamo davvero in una fase di postdemocra-
zia, fatta di partiti che non socializzano più,
di leader che riassumono in sé i partiti, di una
partecipazione del tutto ininfluente e sempre
più bassa, di distacco profondo fra società a
e politica? Volendo sintetizzare: in che mo-
do l’associazionismo si  sta posizionando ri-
spetto alle istituzioni, al potere, alla società?
Di che valori è portatore? E infine, possiamo
dirci parte di una fase, quella della postde-
mocrazia, in cui l’associazionismo fa un me-
stiere principale, cioé il pronto soccorso del-
la società? E dal punto di vista partecipativo,
si limita a tamponare. Anzi, sostituisce le isti-
tuzioni, quindi non ha neanche più bisogno
di partecipazione dal basso. Le tre questioni
sono fra loro fortemente collegate. 

Volontariato, società e politica 
L’associazionismo volontario è sicuramente
non solo un segno dei suoi tempi, ma ne è
anche un attore importante. Il modo in cui
si realizza e sviluppa è in una certa misura
veicolo dei valori e dei problemi della società
e della politica in cui è inserito.Non è solo
semplicemente lo specchio dell’ambiente che
lo circonda, esso stesso partecipa a dare vo-
ce al proprio tempo, il volontariato è un mes-
saggio, per il fatto stesso che esiste, che fa. E
allora, l’associazionismo volontario è molte co-
se: può essere identità, valore, momento di
partecipazione, istituzione, servizio, può es-
sere impresa. È quasi sempre tutto questo,
però ci sono fasi in cui  alcuni di questi ele-
menti prevalgono sugli altri. Dagli anni ’80

in poi, l’associazionismo è divenuto sotto
questo profilo eloquente. Probabilmente più
di tutti ci ha detto ciò che stava avvenendo, a
volte ha anche partecipato a costruirlo. In al-
tri periodi si è limitato ad assecondare. Negli
anni ’80 noi assistiamo alla trasformazione
e alla crisi delle associazioni storiche che era-
no verticali, grandi, avevano forti valori e im-
portanti soggetti politici di riferimento: pen-
siamo all’associazionismo cattolico, sindaca-
le, di sinistra. Si partecipava a molte espres-
sioni associative, ma si era parte di un pro-
getto, si era parte di un mondo. Negli anni ‘80
si produce un cambiamento sostanziale di
questo modo di fare associazione. C’è una sor-
ta di diaspora. Non ci sono più le grandi as-
sociazioni, o meglio: perdono rilevanza e si

assiste al moltiplicarsi di piccole, piccolissi-
me realtà che certo, hanno la loro identità, la
loro ispirazione, fanno riferimento ancora a
valori religiosi, politici, però sono prevalen-
temente piccoli gruppi che segnalano nuovi
problemi, valori, domande, nuove forme di
disagio. Emerge una pluralità di attività as-
sociative che si occupano di tossicodipen-
denze, di nuove marginalità, ma moltissimo,
sempre di più, anche di altre cose che hanno
a che fare con un problema fondamentale: la
costruzione dell’identità. Per esempio, negli
anni ‘80 diventa evidente che il modo prin-
cipale per definire il disagio non è di tipo fi-
siologico, e neanche meramente psicologico,
ma sociale. Che è povero chi è solo, che è più
malato chi è solo, che è più esposto a perico-
li di marginalizzazione chi è solo e che quin-
di anche la malattia è relazione e che le nuo-
ve malattie e i nuovi  mali a cui si fa riferi-
mento sono definiti da un disagio che ap-
punto è sociale: l’esser fuori. 

Questo processo riguarda in realtà non
soltanto gli obiettivi e gli oggetti dell’inter-
vento, ma anche chi fa l’intervento. L’asso-
ciazionismo non è più soltanto un mezzo per
raggiungere dei fini, per curare un male o per
soddisfare delle domande, ma diventa insie-
me mezzo e fine. Fare associazionismo si-
gnifica fare terapia per se stessi, curare il pro-
prio bisogno di identità, di essere parte della
società, avere un progetto che riguarda gli al-
tri ma che coinvolge anche se stessi. Per que-
sto i gruppi, da grandi che erano negli anni
’70, nel decennio successivo diventano piccoli.
Per questo le confederazioni, le reti, le ag-
gregazioni sostituiscono le mega associazio-
ni verticali e piramidali. Per questo le asso-
ciazioni diventano fortemente radicate nel
contesto locale e sono per lo più piccole, tut-
te le nuove associazioni. Per questo si occu-
pano di attività sociali, ricreative, culturali. Ma
non politiche, o comunque molto meno che
in passato. 

Il bisogno di identità degli anni ‘80
E ciò perché chi fa associazionismo, nel mo-
mento in cui lavora per gli altri, realizza il pro-
prio bisogno di identificarsi: nel piccolo grup-
po io sono me stesso, nel rapporto con l’altro
io sono me stesso e allora, ecco che c’è l’ iden-
tificazione dell’altro. E dunque non la malat-
tia, ma la persona malata. Non il disagio, ma
coloro che ne sono in qualche modo inter-
preti. E lo scambio tra me che faccio asso-
ciazionismo e la persona alla quale rivolgo la
mia attività, cura me, non solo l’altro. Io so-
no me stesso perché mi rapporto all’altro, so-
no me stesso insieme ad altri, piccoli gruppi
di persone che mi chiamano per nome. Ho
bisogno di indentificarmi. Non a caso gli an-
ni ‘80 sono sono quelli della crisi, di una Re-
pubblica certo, ma anche di un sistema fon-
dato su identità fortemente integrate che
hanno grandi istituzioni storiche o metasto-
riche – la Chiesa, per esempio – che le tiene
insieme. Le persone si scoprono anche indi-
vidui, si scoprono se stesse in mezzo agli al-
tri: il fare associazione vuol dire anche que-
sto. E cambia il catalogo dei disagi e dei pro-
blemi, si modifica la domanda del fare poli-
tica. Per questo vanno in crisi i partiti di mas-
sa, improvvisamente troppo pesanti, troppo
grandi per tener dentro le persone per cui la
politica significa comunque  realizzare se
stessi, e allo stesso tempo troppo piccoli per
realizzare bisogni che hanno a che fare con
valori più universali. 

Gli anni ’90 sono profondamente diversi.
Per certi versi si possono definire gli anni del(Foto Agf)

Per il prossimo triennio l’assemblea nazionale
del Forum pone quattro priorità: una
democrazia partecipativa; un welfare al
servizio della coesione sociale; innovare il
paese per vedere il futuro; costruire l’Europa,
globalizzare la cittadinanza.

Gli obiettivi del Terzo settore
Le mobilitazioni spontanee nel 2002 hanno
coinvolto un quinto dei cittadini over 18.
Un’ondata di partecipazione che vede la
maggiore propensione tra gli studenti con il
42,1 per cento e tra i giovannissimi 18/24 anni
con il 32,7 %. La fonte è l’Iref.

I cittadini maggiorenni in piazza
Mentre una metà di italiani se ne sta con le
mani in tasca, un 20% delega qualcun altro ad
occuparsi del sociale e un 14,9 è pronto ad
aiutare chi non riesce a tenere il passo. La
quota restante si assume il compito di
promuovere catene di solidarietà e reti civiche.

È l’Italia dell’impegno
La nuova normativa considera anche ai fini
dell’ammissione ai benefici di agevolazioni fiscali,
le organizzazioni private senza scopo di lucro con
personalità giuridica che esercitano in modo
stabile e prinncipalmente quella della produzione
e scambio di beni e servizi di utilità sociale.

È il numero del ddl sull’impresa sociale

4 3.04515,8%21,8%

Fare associazionismo, volontariato, significa esercitare un “mestiere” conservativo, integrativo, di supporto al sistema? Si-

gnifica fare impresa? Oppure può voler dire qualcos’altro? Come è evoluta l’Italia negli ultimi vent’anni: negli anni ‘80 fa-

re associazione voleva dire riscoprire se stessi in mezzo agli altri. Negli anni ‘90 l’associazionismo è diventato “impresa”

e “capitale”. Nel segno dell’utilità. Poi le cose sono cambiate: oggi cresce la voglia di partecipazione politica e sociale, co-

me reazione alle diverse paure. Il mercato non basta più: tornano le bandiere. E accanto agli “organizzati”...
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capitale sociale, dell’impresa sociale. Si con-
notano innanzituto per la questione, signifi-
cativa, della crisi delle istituzioni, del sistema
politico, dei partiti. E questo ha molto a che
fare con il modo di essere delle associazioni.
Il nodo cruciale del problema sta nel chiedersi
in che modo un sistema politico che perde i
suoi attori tradizionali può gestire il consen-
so. 

Nei ‘90 utili per il consenso
Può esistere un sistema politico se non ha con-
senso e radicamento sociale? Ma se i partiti
di massa si sono sfiatati, se le istituzioni, di
conseguenza, sono oggetto di delegittima-
zione, se non c’è più la Prima Repubblica e il
futuro è nebuloso, come si fa a gestire il rap-
porto con la società, come si costruisce legit-
timità? Ecco allora che l’associazionismo di-
venta una risorsa importante dal punto di vi-
sta sistemico perché il sistema politico tende
a costruirsi la legittimità sociale attraverso un
rapporto forte con le associazioni. E ciò avviene
a livello nazionale, ad esempio con il sinda-
cato (l’epoca della concertazione), ma anche
sul piano locale, tanto più e a maggior ragio-
ne dopo la legge 81 del 1993 - che ha molti me-
riti e alcune conseguenze sul piano istituzio-
nale e sociopolitico -  che istituisce l’elezione
diretta dei sindaci con cui si accentra nel sin-
daco e nella sua giunta larga parte del potere.
In una fase come questa, vengono poco a po-
co a mancare istituzioni rappresentative in-
termedie. I consigli comunali contano poco,
così come i consigli regionali. E il parlamen-
to conta sempre meno. È  evidente: non ha più
poteri legislativi, ma soltanto di controllo; è ga-
rantito dal maggioritario un largo peso, per cui
i partiti perdono di fatto rilievo. Se a ciò ag-
giungiamo il processo di “privatizzazione”
dettato anche dalla  crisi finanziaria interna-
zionale e la tendenza a dare centralità ai mec-
canismi di mercato, diventa chiaro che il pro-
blema, per gli enti locali, è fare le cose insie-
me alla società civile e al privato. Sia per ra-
gioni di bilancio, sia per ragioni di consenso. 

È questo un decennio in cui il sistema po-
litico e le istituzioni hanno bisogno della so-
cietà civile. Ma di una società civile che ven-
ga inclusa, cioè che faccia il mestiere che es-
si stanno abbandonando, quello del collega-
mento con la società, della rappresentanza so-
ciale e anche della produzione di servizi. Gli
anni ’90 sono infatti gli anni della imprendi-
torializzazione e dell’istituzionalizzazione del-
l’associazionismo. Ricordo di aver tenuto sot-
to osservazione in Veneto un centinaio di as-
sociazioni nella prima metà dei ’90, verifi-
candone l’evoluzione. Quasi tutte raddoppia-
no: il numero di personale dipendente, (o co-
munque retribuito), le figure istituzionaliz-
zate. Quasi tutte aumentano i loro bilanci, e
con un unico committente: il pubblico. 

Si fa, ma non si vola
Senonché, per come lavorano, le associazio-
ni veicolano messaggi, ma possono anche es-
sere messaggeri. Negli anni ’90 trionfa il pri-
vato, il mercato, la fuga dalla politica e dal-
l’altruismo. Sono tempi in cui i conflitti sociali
avvengono su temi acquisitivi, come il fisco o
il federalismo inteso come conflitto fra loca-
le e centrale. La protesta e il malessere salgo-
no, la mobilitazione cala. Non ci sono conflitti
pubblici, non c’è partecipazione aperta. È un
decennio di silenzio, con un rumore di fon-
do di rancori e tensioni. Ma, professionisti del
dissenso e della protesta a parte, tendenzial-
mente non ha mobilitazione. 

Questo però non vuol dire che non c’è so-
lidarietà. L’Italia è un paese fatto di tante for-
miche piccole che si portano in giro il loro gra-
nellino: lavorano, fanno solidarietà concreta,
producono. Però non le vedi, non le senti, per-
ché le formiche non gridano e, salvo rari ca-
si, non volano. In questo decennio, l’istitu-
zionalizzazione dell’associazionismo diventa
assolutamente palese. Basti pensare alla for-
malizzazione del ruolo politico delle associa-
zioni attraverso leggi che istituiscono di fatto
forum. Il Forum del Terzo Settore, il Forum
dell’associazionismo volontario e tutti i forum
locali sono modi attraverso i quali le associa-
zioni diventano istituzioni, diventano di fat-
to parte del governo locale. Trattano, discuto-
no - poco, credo, perché poi diventano spes-
so organismi pletorici - spesso trattano e di-
scutono di incarichi.

A livello politico, la massima espressione
di questo processo si è esplicitata nel ‘98, sot-
to il governo D’Alema, con il patto di Natale:
36 associazioni che dovrebbero fare concer-
tazione discutono della politica sociale e pub-
blica del paese. Ma che cosa discuti in 36? Che
cosa concerti? La concertazione richiede da un
lato soggetti che siano davvero rappresentati-
vi, che rispondano per i loro soci, per i mon-
di che rappresentano, dall’altro un governo for-
te che possa garantire per l’azione dello stato.
Ma in 36 non si concerta nulla. E quando si

costruisce un tavolo di concertazione non
perché si è forti e si scambia la propria forza
con quella degli altri, ma perché si è deboli e
si cerca dagli altri legittimazione, ciò che può
avvenire è esattamente ciò che è avvenuto. Nul-
la. 

Imprese sociali
Ma gli anni ’90 sono anche anni di trionfo del-
l’impresa e del linguaggio dell’impresa per cui
tutti, anche coloro che fanno attività volontaria
sociale, diventano manager, professionisti, si
specializzano. È un fatto importante. Quan-
do tu operi in ambiti strategici, critici, come
le tossicodipendenze o i minori a rischio, non
puoi essere semplicemente voce, non puoi es-
sere soltanto messaggio o soltanto provoca-
re: devi anche dare risposte, fornire soluzio-
ni. Per questo le associazioni diventano gio-
coforza imprese, si specializzano nel dare
queste risposte: sono imprese sociali. Esse,
più di altre, riescono a garantire, con la loro
professionalità, tradizione e cultura, un’offerta
di indentità, di relazione, e insieme, un offerta
di specialità di tipo tecnico: vale a dire com-
petenze. Si assiste dunque a una trasforma-
zione di tipo genetico dell’associazionismo.
Per aver successo, le associazioni non devo-
no più essere piccole, ma devono consor-
ziarsi e possibilmente crescere, fare fattura-
ti alti, avere strutture. Solo allora sono at-
trezzate per fare il loro mestiere. Ma anche
per ricevere i fondi dagli enti locali, per essere
integrate nel sistema politico - istituzionale.
Per svolgere con continuità, un’attività che ri-
chiede competenze, professione. 

Le formule che negli anni ’90 prevalgono
sono due. Innanzitutto “l’impresa sociale”, il
Terzo settore. Il Terzo settore non è né lo sta-
to né il mercato, è qualcosa di tutti e due. Ma
dovrebbe essere società, dov’è finita la società?
L’altra formula è il “capitale sociale”. C’è or-
mai una letteratura importante che spiega che
le associazioni sono importanti e generano un
capitale forte perché produce fiducia. Ci so-
no sistemi in cui le cose vanno meglio per-
ché hanno capitale sociale. Cioé hanno una
realtà associativa tale che garantisce loro fi-
ducia, Ma anche risorse imprenditive, parte-
cipative. 

E perché no: a volte anche inutili
Negli anni ‘90 l’associazionismo diventa “im-
presa” e “capitale”. Se non serve, se non è uti-
le, non c’è. Ma, mi chiedo, l’associazionismo
è utile solo se e quando è utile? Solo quando
serve? Non è forse giusto che esista un asso-
ciazionismo inutile? Si può anche fare asso-
ciazionismo non allo scopo di ottenere per for-
za un risultato. Si può fare perché l’altruismo,
a volte, è una risorsa che, nel momento in cui
la si esprime, non si deve per forza chieder-
si se è altruista, se no non lo è più. In altri ter-
mini: è giusto sopravvivere facendo solo le for-
miche tutta la vita? Stare in un mondo in cui
nessuno tenta di fare ciò che fa Icaro? Oppure
si può provare a volare come il calabrone, che
sfida le leggi di natura perché volare non do-
vrebbe, ma vola lo stesso? È giusto che ogni
tanto che “le formiche s’incazzino”? 

I ’90 sono anni utili. Ma grigi. Tempi di
normalità e protesta silenziosa. Si costruisce
molto e si vede poco. 

Finisce il millennio, le cose cambiano
Ma siamo ormai nel Duemila. Negli ultimi
due anni, i tassi di protesta pubblica e di mo-
bilitazione visibile sono superiori a quelli di
tutto il decennio precedente. Siamo entrati in
una fase diversa. Ho l’impressione che ci tro-
viamo in un periodo in cui il paradigma del-
l’utilitarismo, dell’ego-ismo, sia finito o sia

profondamente in crisi. Dopo un decennio (e
oltre) nel quale il pendolo delle preferenze del-
le persone, ma anche della società, aveva
oscillato verso il privato, l’individuo, l’impre-
sa, l’acquisizione, oggi tutto questo funziona
meno. Si avverte un senso di delusione
profondo nei confronti di come siamo stati
nel decennio scorso, non ci si diverte più cer-
cando soltanto di divertirsi, non ci si soddi-
sfa più restando prevalentemente da soli o
mettendosi con gli altri solo per fare impre-
sa, non si è più appagati dal restare silenzio-
si oppure dal semplice mugugnare il males-
sere in compagnia di pochi. Certamente c’è
una fortissima domanda di partecipazione, e
una forte volontà di esporsi. Cresce la voglia
di partecipazione, politica e sociale, in varie
gamme e forme. Alcuni dati in proposito: nel-
l’ultimo anno la partecipazione politica è sta-
ta una pratica condivisa ed espressa dal 53%
degli italiani. E questi sono coloro che han-
no svolto attività politica. Se  aggiungiamo an-
che chi ha fatto volontariato sociale o indivi-
duale, arriviamo all’80%: otto italiani su die-
ci hanno espresso partecipazione attiva più
o meno visibile. 

Se questa è postdemocrazia...
Se questa è postdemocrazia, a me piace. An-
diamo a vedere che cosa c’è dietro questo mu-
tamento. Innanzitutto la delusione, certa-
mente. Il mondo che abbiamo avuto di fron-
te negli anni ’90 ha escluso l’idea del perico-
lo, delle paure. Oppure, le uniche paure che
potevano avere rilievo erano quelle indivi-
duali, le minacce locali, l’Altro, la piccola cri-
minalità. Abbiamo sperimentato anche la ri-
mozione del dolore, o la sua spettacolarizza-
zione, che è l’altra faccia della medaglia. per-
ché o il dolore viene escluso dalla nostra vi-
ta, oppure c’è lo spettacolo del dolore, che lo
rimuove ugualmente, perché lo trasforma in
video game. 

Dal Duemila a oggi abbiamo invece assi-
stito all’incombere di una pluralità di mi-
nacce che vengono percepite come pericoli
che colpiscono la nostra vita quotidiana, ma
sono esterni a noi, lontani da noi e aprono di
nuovo condizioni di instabilità, incertezza, an-
goscia e marginalizzazione. Povertà e mar-
ginalità sono cresciute. Esistono fasce di di-
sagio forte che coesistono con noi. Il fatto nuo-
vo è che si comincia a stare male, c’è insicu-
rezza globale, locale e nazionale. È finito il mi-
to dello sviluppo infinito. Da due anni gli in-
dici dei  mercati e dei sistemi produttivi de-
clinano. I tassi di disoccupazione stanno cre-

scendo. È cresciuta l’occupazione, ma anche
la disoccupazione tradizionale è cresciuta. Gli
indici globali  di occupazione sono dettati or-
mai dal fatto che tutti i nuovi lavori sono più
o meno precari e buona parte di quelli che
rientrano nelle indagini Istat appartengono
alla categoria del lavoro informale. I nostri tas-
si di sommerso sono divenuti altissimi. 

Nell’insieme, ciò che percepiamo è che il
lavoro non è più sicuro, lo sviluppo non è più
una certezza. Poi ci sono le paure globali: la
guerra, il terrorismo. Un tempo le vedevamo
come lontane, ora le vediamo vicine, non so-
lo perché mediatizzate, ma perché noi siamo
là e quindi la guerra è anche qui. E anche per-
ché la guerra è uno di quei grandi eventi che
toccano la nostra scheda genetica. 

Dunque abbiamo una reazione sociale
forte alle paure, che si è tradotta in una gran-
de mobilitazione sociale. Per paura? E perché
no? Quando si ha paura, ci si accorge che, a
restare soli, il timore aumenta e cresce anche
l’inquietudine. Negli ultimi due anni abbia-
mo assistito a una mobilitazione fortissima
su temi come il lavoro e la guerra. Il diffe-
renziale rispetto all’anno scorso è proprio da-
to dalla mobilitazione per la pace. È una mo-
bilitazione straordinaria? Affatto. È ordinaria.
Per il modo in cui si connota oggi la  guerra,
cioè assenza di pace, questa mobilitazione è
assolutamente normale. Abbiamo circa il
40% di persone che dicono ancora oggi di es-
sere disponibili a scendere in piazza contro
la guerra. E, soprattutto, il 40% degli  italia-
ni dice di aver esposto la bandiera arcobale-
no. Ma questa si può definire una forma di
partecipazione? Indubbiamente. 

Bandiere alle finestre
Parliamo delle bandiere, il cui successo spie-
ga alcune cose. La prima: c’è bisogno di iden-
tità. Che cosa c’è di più forte nel dare l’iden-
tità a una persona del fatto di esporsi? E poi
i colori danno identità. Noi continuiamo ad
associare l’identità di sinistra al rosso. Le zo-
ne del paese a forte influenza democristiana
un tempo erano definite «bianche». 

Pensiamo alle città, ai quartieri in buona
parte anonimi. All’improvviso scopriamo tan-
tissime persone che espongono bandiere.
Camminare fra i palazzi, vedere le bandiere,
ti da l’idea che hai uno spazio morale, socia-
le, dove ti puoi riconoscere negli altri. Le
bandiere sono un modo diverso di partecipare
che permette alle persone di “esserci” anche
restando a casa. Perché non tutti possono an-
dare a Roma o scendere in piazza. Le bandiere

hanno recuperato alla partecipazione sog-
getti sociali definiti come marginali rispetto
alla partecipazione. Per esempio le donne,
adulte, casalinghe, principali protagoniste di
questo gesto. Ma le bandiere hanno fatto
rientrare al centro della partecipazione sociale
un soggetto che lo era in passato e oggi non
lo è più  o dopo lo è diventato molto meno,
cioè la Chiesa, le parrocchie. Chi continua a
tenere oggi le bandiere - i dati sono espliciti
-, è prevalentemente donna, casalinga, catto-
lica frequentante. Non è che chi non è tale non
le abbia esposte. Ma fa anche altro, per esem-
pio scende anche in piazza. Agisce altre for-
me di protesta, ma questo è un modo di par-
tecipare. 

Partecipare è bello
Ci troviamo ormai in un periodo in cui la par-
tecipazione non è solo dettata da costrizioni
esterne. Siamo in una fase di domande neo-
materialiste, non soltanto postmaterialiste. E
neo materialiste significa timore per il lavo-
ro, per la marginalità, per la povertà improv-
visa. Anche la paura della guerra è neomate-
rialista. Tutto questo certamente ha avuto
peso nel mobilitare le persone. Ma non solo
questo. Nel tempo che stiamo vivendo e che
ancora vivremo, la partecipazione rappre-
senta un bisogno di partecipazione. 

Perché si partecipa? Perché è bello parte-
cipare, stare in mezzo agli altri, costruire un’
esperienza di comunità. Per vincere la soli-
tudine, perché ne abbiamo le tasche piene di
sentirci soli, utili, acquisitivi, imprenditori e
manager. È un bisogno collettivo dopo un de-
cennio di buio, In esso la paura c’entra, ma
non del tutto. E non è soltanto un bisogno so-
ciale. È un bisogno identitario. Io credo che
ci sia una domanda di etica, di valore. La pa-
ce, l’uguaglianza, la solidarietà sono valori.
Ma, attenzione, questo bisogno non ci dice
che siamo tornati trent’anni indietro. Si può
vivere e stare in mezzo agli altri anche stan-
do soli. Partecipare anche stando soli. Da
qualche anno esiste anche un tipo di parte-
cipazione che è di stile di vita. C’è una quota
crescente di persone che, nel momento in cui
consuma, è attenta a ciò che consuma, va in
certi supermercati piuttosto che in altri. Si è
affermato il consumo responsabile. Non ba-
sta il biologico: bisogna avere chi lo garanti-
sce. Si è diffuso il commercio equo e solida-
le, il turismo responsabile, il boicottaggio
personale, non dichiarato, di certi prodotti, di
certe aziende. È un modello di vita che acco-
muna molti e ci dice che è possibile svilup-
pare una forma di volontariato personale che
non è in contraddizione con quello sociale or-
ganizzato. Il volontariato personale è molto
diffuso, i modelli di vita che testimoniano del-
la pervasività di determinati valori è altrettanto
diffuso. 

Volontari e involontari
Siamo oggi in una fase in cui la partecipazione
è generalizzata. C’è una domanda di socialità
molto forte che viene praticata attraverso una
pluralità di metodi: sociali, aggregativi, col-
lettivi, individuali e non va trascurata la par-
tecipazione individuale e disorganizzata. L’as-
sociazionismo involontario. Non bisogna
guardare male gli involontari, in tempi in cui
il volontariato può significare  - o ha signifi-
cato - anche monopolio della partecipazione
e monopolio della gestione dei bisogni sociali.
Bisogna dare spazio a una partecipazione as-
sociativa, a un modo di essere dell’associa-
zionismo volontario che non si schiacci sol-
tanto sulle istituzioni o sulle imprese. Che
non si misuri soltanto in quanto parte del
mercato. L’associazionismo deve essere anche
modello di partecipazione, deve anche dare
alla società possibilità di esprimersi, deve es-
sere anche orecchio che ascolta, voce che
parla. Ma se è istituzione, se è impresa, alla
lunga non lo fa più, diventa complice, anche
involontario, diventa condizionabile, diven-
ta indifferente. Diventa manager. E vanno be-
ne i manager, i volontari, gli organizzati. Ma
ci vogliono anche i non manager, gli invo-
lontari e i disorganizzati. 

Io sono per un associazionismo invo-
lontario accanto a quello volontario e sono
perché in tempi come questi, non solo le pa-
role buone e giuste, ma anche i vizi della so-
cietà vadano promossi e raccontati. Sono per-
ché in questa società abbiano spazio gli ul-
timi. Allora, una società nella quale l’asso-
ciazionismo, oltre a fare il meritorio lavoro
di sanare gli ultimi, di aiutarli, di essere sul-
le strade, li racconta, li narra, li promuove,
li rende di moda, è necessaria. Un mondo
associativo fatto non solo di formiche, ma an-
che di calabroni, è necessario. Un mondo
che riesca a fare partecipazione invisibile e
silenziosa, ma anche visibile fragorosa è ne-
cessario. Altrimenti, si diventa istituzione,
impresa, manager di successo. E non ci si
diverte più.

La partecipazione, in termini di impegno, dei
cittadini alle attività sociali e di volontariato
risulta sostanzialmente stabile. Le persone
che hanno svolto attività gratuite di assistenza
sono nel 2002 l’8% della popolazione di 14
anni e più, mentre erano l’8,4% nel 2001.

Sono gli italiani che fanno volontariato
La regione con la percentuale maggiore di
residenti che svolge gratuitamente attività
sociali e di volontariato è quella delle province
autonome di Trento e Bolzano. Molto più
basse le percentuali nelle regioni del Sud, con il
primato negativo della Campania (3,8%).

È il primato del Trentino-Alto Adige
Le ha contate la rilevazione censuaria delle
istituzioni private e delle imprese che non
hanno scopo di lucro. Tra i settori, prevalgono
quelle che si occupano di cultura, sport e
ricreazione (circa 140 mila), seguite a distanza
da quelle che fanno assistenza sociale (19.234).

Sono le istituzioni nonprofit
Le persone assunte che lavorano a tempo
pieno nell’associazionismo sono di più al
Nord (274.220). La percentuale diminuisce
più si scende lungo la Penisola: 156.976 al
Centro, 100.730 nel Mezzogiorno. Il nonprofit
può contare poi su 3.221.185 volontari.

I dipendenti nelle istituzioni nonprofit

8% 531.926221.41220,9%

COS’È IL CNCA

Fondato nel 1982 da don Luigi Ciotti e

don Vinicio Albanesi (fra gli altri), il

Coordinamento nazionale delle

comunità di accoglienza è una

federazione di duecentocinquanta fra

associazioni e cooperative di tutta Italia

che si occupano in vario modo e

misura di disagio sociale: dalle

tossicodipendenze al carcere, dai

minori a rischio all’aids, dall’alcolismo

all’handicap fisico e psichico,

dall’immigrazione alla prostituzione

alle povertà estreme. Attualmente si fa

carico di oltre trentaquattromila

persone in difficoltà. Raccoglie più di

duemila sedi operative, 6.788 operatori

retribuiti, 5.897 volontari e 9.531 soci.

Nel tempo è stato presieduto da figure

carismatiche come don Luigi Ciotti,

“padre” del Gruppo Abele e da don

Vinicio Albanesi, fondatore della

comunità di Capodarco. Oggi nè è a

capo Lucio Babolin, fondatore

dell’associazione Marathanà di

Cittadella (Pd), fra i massimi esperti

nazionali di minori in difficoltà.

Da vent’anni alle prese col disagio
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Primo gennaio 1904. Il corpo diplomatico porge i tradizio-
nali auguri ai sovrani. Vittorio Emanuele III ha solo 35 an-

ni ed è sul trono da neanche quattro, da quando, cioè, l’anarchico
Gaetano Bresci ha messo fine alla vita e al regno di suo padre
Umberto I. Presidente del Consiglio, per la seconda volta, è Gio-
vanni Giolitti, uomo politico navigato e disinvolto nella pratica
parlamentare. Sul soglio pontificio siede da pochi mesi Pio X,
al secolo Giuseppe Sarto, succeduto al venticinquennale ponti-
ficato di Leone XIII. Roma, la capitale del regno, è una città in
movimento, ancora un po’ provinciale, ma in movimento. La
febbre edilizia di fine ‘800 l’ha trasformata urbanisticamente.
Sono sorti nuovi insediamenti borghesi – Prati, Salario, Esqui-
lino – che l’hanno fatta espandere fuori le mura. L’economia sta-

gnante seguita ai decenni dello sviluppo edilizio ha un po’ fre-
nato le ambizioni di chi vorrebbe trasformarla in una grande
capitale europea, ma non le ha arrestate. Hanno incominciato
a funzionare i primi autobus, mentre l’ultima tranvia a cavalli
che collegava piazza del Popolo a ponte Milvio è andata defini-
tivamente a riposo. I nobili continuano a dedicarsi alla caccia
alla volpe e ad applaudire Enrico Caruso al teatro Costanzi, e tut-
ti, anche i poveri, possono andare a passeggiare a villa Borghe-
se, aperta al pubblico dall’estate precedente. La moglie del re, la
regina Elena, è molto impegnata nelle opere filantropiche, so-
prattutto nel portare aiuto a donne che si trovano in condizioni
misere e svolgono lavori faticosi. Il forte conflitto sociale si ma-
nifesta anche a Roma, sebbene la struttura industriale sia più
debole rispetto a Milano o Torino. Molte categorie hanno scio-
perato negli anni e nei mesi precedenti e l’8 aprile 1903 una ma-
nifestazione dinanzi a Montecitorio ha accompagnato uno
sciopero generale. 

Vent’anni dopo. Un altro primo gennaio. Nevica a Roma e
il Palatino e il Colosseo sono suggestivi così imbiancati. Quel-
lo che si apre è un anno cruciale per il consolidamento del re-
gime fascista, il cui primo anniversario è stato da poco celebra-
to dal duce. La normalizzazione della dittatura non è ancora com-
pleta: in agosto squadristi fascisti hanno ucciso don Minzoni nel-
la bassa Romagna e in politica estera Mussolini ha incominciato
a dar mostra del suo stile, bombardando Corfù e occupando le
isole di Paxos e Antipaxos. Il 1924 per l’Italia si avvia sotto i peg-
giori auspici. In tutto il paese c’è tensione; il governo promuo-
ve i falò dei giornali considerati “sovversivi”, ma aspetterà fino
all’8 luglio – un mese prima del ritrovamento del cadavere di
Giacomo Matteotti e con l’opposizione già sull’Aventino  – per
sopprimere definitivamente la libertà di stampa. 

Molto più tranquillo l’inizio di gennaio di dieci anni dopo.
Mussolini riceve il ministro degli esteri inglese, Sir John Simon,
e presenta il disegno di legge sulle corporazioni, mentre in tut-

Due nazioni a cura di
L. Di Nucci e E. Galli
della Loggia (il
Mulino). Laici e
cattolici, monarchici e
repubblicani, fascisti
e antifascisti. Perché
l’Italia sempre divisa
tra guelfi e ghibellini?

Storia
Il vero giardiniere
non si arrende
(Feltrinelli).
Una galleria 
di ritratti sui grandi
giardinieri che
l’autore, Paolo
Pejrone, ha
conosciuto.

Fiori e giardini
Hollywood homicide,
regia di Ron Shelton.
Un originale ritratto
della vita personale 
e professionale
di due poliziotti 
del dipartimento 
di polizia 
di Los Angeles.

Film
Non c’è tempo
di Lothar Baier
(Bollati Boringhieri).
Nonostante Internet 
e l’idea di una forte
accelerazione, è
diffusa la sensazione
della «mancanza
di tempo».

Saggio

L’oggetto
dell’arte

(con occhio a Croce)

Il discorso estetico, cioè la riflessione sulla bellezza, sulla na-
tura ultima dell’arte e sull’essenza dell’espressione creativa,

costituisce l’ambito di indagine dell’ultimo lavoro di Mario Mot-
ta, che la casa editrice Sellerio ha da breve tempo inviato nel-
le librerie con il titolo L’oggetto della mimesi. Saggio, questo, che
assume non poco rilievo soprattutto se si tiene conto del fat-
to che, in qualche modo, ci troviamo a vivere un’epoca il cui
“spirito” appare sostanzialmente subordinato ai criteri inter-
pretativi propri della razionalizzazione scientifica, quando non
addirittura scientista; e che la riflessione estetica, concentrando
la sua attenzione su modalità espressive difficilmente razio-
nalizzabili, rappresenta uno dei rari ambiti in cui appare pos-
sibile superare determinati steccati culturali. In tal senso, non
si può non ricordare come Croce (il quale di questo lavoro rap-
presenta un punto di riferimento ineludibile) qualificasse l’ar-
te come pura espressione della sfera sentimentale, e pertan-
to priva di valore concettuale.

L’interesse per le problematiche della filosofia, del resto,
ha accompagnato Mario Motta lungo tutta la sua vicenda per-
sonale, che lo ha portato, tra l’altro, prima alla vicedirezione
generale della Rai, e poi alla presidenza di Rai Corporation.
Infatti Motta partecipò attivamente, nel corso della stagione
resistenziale, alla esperienza della Sinistra cristiana, la quale
ebbe una notevole rilevanza, oltre che su quello politico, sul
piano anche teorico della battaglia per la laicità della politica.
Impegno che Mario Motta, nell’immediato dopoguerra, ha so-
stenuto soprattutto al fianco di Franco Rodano (del quale con-
divise la decisione di sciogliere la Sinistra cristiana) nella ri-
cerca di promuovere la deideologizzazione del Pci anche at-
traverso la fondazione di riviste quali Cultura e Realtà, la cui
breve vita si spiega con l’avere posto esigenze che l’allora grup-
po dirigente comunista non poteva non rigettare.

Tra i molti pregi di questo lavoro, non si può non mette-
re in evidenza la scelta dell’autore di condurre la sua riflessione
sull’arte, e su quali ne siano, per un verso, l’oggetto e, per l’al-
tro, le forme di conoscenza, attraverso un doppio registro: quel-
lo dell’interpretazione e della ricerca specialistica e quello di
un discorso culturale teso ad introdurre al problema estetico,
seguendo un approccio in qualche modo più accessibile,
un’ampia fascia di lettori. Pertanto, nella prima parte del vo-
lume, Mario Motta affronta i fondamenti della filosofia del-
l’arte, fornendone un’analisi personale e originale ed illumi-
nandone lo sviluppo storico. Da un lato, secondo una linea che
collega il pensiero di Aristotele al giudizio estetico di Kant ed
Hegel; dall’altro, individuando una fondamentale connessio-
ne da Platone a Benedetto Croce. Proprio l’estetica crociana,
l’appassionata ricerca di colui che lo stesso autore definisce «l’ul-
timo vero teorico che conosciamo», viene ripercorsa con ri-
gore metodologico e cura documentaria. Portando Motta a con-
cludere che, dal punto di vista meramente filosofico, Croce non
riuscì a risolvere “in via definitiva” il problema estetico, e che
proprio da lui si dovrebbe ripartire per un cammino ancora
da compiere. Il rapporto contraddittorio con l’estetica crocia-
na rappresenta anche il punto di partenza dell’intervista im-
maginaria cui l’autore sottopone se stesso nella seconda par-
te del volume. Nella quale, però, lo sguardo di Mario Motta
allarga il suo campo, chiamando in causa teorici dell’arte qua-
li Saint Beuve e Gombrich, ma anche tutte le altre forme del-
l’espressione creativa: dalla letteratura di Flaubert o Balzac al
teatro di Shakespeare, passando attraverso l’architettura, la ci-
nematografia e, soprattutto, la poesia. Senza per questo tra-
scurare la riproposizione di alcune delle principali teorie este-
tiche contemporanee, quali quelle elaborate da Dewey, da
Benjamin e dalla Scuola di Francoforte. In sostanza, il lavoro
di Mario Motta ha il merito di giungere a conclusioni origi-
nali in fatto di estetica, attraverso un continuo ed esauriente
confronto con tutti coloro che lo hanno preceduto.

Il circolo dei pittori
fotografi del Caffè Greco
Comincia dal titolo l’eleganza di questa mostra che
ci trasporta, tra romanticismo e nostalgia,
nell’atmosfera ottocentesca del Caffè Greco di via
dei Condotti. Ai suoi tempi d’oro quando, carrefour
d’Europa, era animato da intellettuali e artisti, come
Stendhal e Goethe, D’Annunzio e Vespignani. Solo
un esempio perché da lì passarono tutti i grandi,
nel solco di una tradizione che arriva fino ai nostri
giorni. E, in più, tra le pareti del mitico Caffè, un
gruppo di giovani artisti, intrigato dalla neonata
tecnica fotografica, diede vita alla cosiddetta
“Scuola romana”, cenacolo gravitante intorno ai
pensionnaires dell’Accademia di Francia di Villa
Medici. Protagonisti, personaggi del calibro di
Fréderic Flacheron, Eugène Constant, Alfred
Nicolas Normand, Giacomo Caneva e James
Anderson. Un’avventura che rivive in Roma 1850. Il
circolo dei pittori fotografi del Caffè Greco, la
rassegna ora di scena ai Musei Capitolini fino al 25
gennaio (Catalogo Electa), per poi passare, da
febbraio, a Parigi, presso la Maison Européenne de la

Photographie. La prima impressione, addentrandosi
nelle sale, è quella di sfogliare un vecchio album di
fotografie, ormai consegnato alla storia: c’è tutta la
magia della camera oscura, pronta a immortalare
suggestivi scorci e monumenti della città eterna,
fino ad allora appannaggio della pittura e
dell’incisione. Una mostra, nata dal gemellaggio tra
Roma e Parigi che punta su 100 fotografie, carte
salate o albuminate e negativi su carta originale, in
un itinerario che muove da Roma antica, con la
preziosa veduta di piazza Bocca della Verità di
Caneva, datata e firmata 1847, la più antica
immagine calotipica conosciuta della città, utile a
fissare la nascita del cenacolo. Segue Roma
moderna, con la Fontana di Trevi, la Basilica di San
Pietro, Trinità dei Monti, ripresa da Anderson
proprio dal Caffè, i panorami capitolini, il Tevere e,
ancora, giardini e ville, sculture sacre e profane,
intensi ritratti di personaggi noti e non. Infine, gli
scatti di due fotografi contemporanei, Martin Becka
e Alan Greene, che hanno reinterpretato i
procedimenti tecnici della fotografia del lontano
1850. Risultato, un album fotografico di grande
valore artistico, oltre che storico, da compulsare
come un abaco di fenomeni in cui ritrovare la
magia dei primi scatti. (Laura Di Iorio)

Persone e gruppi da 
Van Dyck a De Chirico
Le dinamiche collettive, la coesione corporativa di
gruppi economici e di potere, ma anche la forza
creativa di gruppi di persone che insieme hanno
fatto ricerche scientifiche oppure battaglie sociali:
modi e immagini che di sé hanno dato, nei secoli,
individui che per motivi diversi hanno scelto di
mettersi in comune. Dal Cinquecento al secondo
Novecento. Li squaderna e li analizza, attraverso
decine di capolavori dell’arte europea, una
affascinante mostra, Persone, ritratti di gruppo da
Van Dick a De Chirico, organizzata da Omar
Calabrese e Carlo Strinati in Palazzo Venezia a
Roma. Una rassegna che attraversa cinque secoli di
storia cercando di rintracciare come è andata
mutando l’identità collettiva, come si è andata
modulando l’iconografia del gruppo. In un gioco
sottile fra l’immagine di sé che il gruppo voleva
imporre e lo sguardo interpretativo dei grandi artisti
(basta pensare a Goya e alla sua rappresentazione
dei reali di Spagna). La ricognizione dei due
studiosi parte dal Cinquecento di Van Dyck per

arrivare a De Chirico, passando per Pellizza da
Volpedo e i suoi famosi bozzetti per Fiumana. Parte
dall’analisi dell’iconografia di gruppi politici e
oligarchie di governo così come li hanno raffigurati
pittori di genio come Tintoretto e Tiepolo, ma
anche un lucido cronista del Settecento inglese
come Hogarth. Si occupa dell’immagine laboriosa
che di sé hanno voluto lasciare i mercanti nella
ricchissima Olanda dei commerci, quadri che
testimoniano di una volontà di affermazione sociale
e che opere di Thomas De Keyser, Van Dyck, ma
anche di Antonio Canova fissano in una serie di
capolavori. E ancora, il ritratto come celebrazione di
un potere religioso, nei ritratti di cardinali e papi, da
Bugiardini a Raffaello. Il ritratto di gruppo come
identificazione rassicurante e il suo contraltare,
ritratti di barboni e di personaggi solitari, nelle
pitture dei pitocchi della scuola caravaggesca e
napoletana, nei dipinti di Magnasco, dei
bamboccianti. Per arrivare poi alla sezione “Il
gruppo contro l’individuo” con opere che
raccontano dell’oppressione esercitata da gruppi di
potere su individui singoli che si ribellano, con
opere come L’esecuzione di Philippe Egalité di David
e il Cristo e la Veronica di Otto Dix. Fino alla sezione
finale che apre una finestra sulla vitalità del gruppo

FABIO

SILVESTRI

Roma, cent’anni 
di moltitudine

Dopo la monumentale “Storia fotografica della società italiana” in venti volumi, curata da Gio-

vanni De Luna per Editori Riuniti, questa “Storia fotografica di Roma” in otto volumi, a cura

di Sergio Lambiase e Luisella Bolla per Intra Moenia, approfondisce molti aspetti della vita

nazionale del ‘900 “fotografandoli” dalla capitale del Regno e poi della Repubblica. Si parte

dalla Belle époque e si arriva alle monetine del Raphael e ai nuovi movimenti sul finire del 2000.
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guerra mondiale. Le immagini che scorrono, le didascalie e i ri-
ferimenti cronologici che le accompagnano ci riportano alla men-
te episodi importanti e noti, ma spesso ci danno anche notizie
meno conosciute. Così come le foto ci mostrano una Roma scom-
parsa o diversa e distante da quella del nostro tempo presente,
o invece quasi uguale, fissa e familiare, se non per un’inezia, un
particolare rivelatore che la rigetta irrimediabilmente lontano,
indietro di novanta o cento anni. Vediamo il Porto di Ripetta con
i velieri all’approdo, prima che le continue esondazioni del Te-
vere costringessero a costruire argini potenti; le immagini vo-
tive all’interno del Colosseo, il lustrascarpe e il tram a cavalli, le
impalcature  per la costruzione di Ponte Margherita e di Ponte
Umberto, piazza Santi Apostoli piena di alte uniformi per i fu-
nerali del re assassinato, il tempio di Vesta allagato, i lavori per
la costruzione della nuova sinagoga. Intuiamo il contrasto tra
Chiesa e mondo laico nell’inaugurazione del congresso anti-
clericale in via della Posta vecchia negli stessi giorni in cui il pa-
pa Leone XIII proclama nuovi santi dopo l’apertura dell’anno
giubilare; ce lo confermano gli scontri tra cattolici e anticlerica-
li a Testaccio durante la processione del Corpus Domini del 1910.
E ancora: la ventata di novità del sindaco repubblicano e mas-
sone Ernesto Nathan (1907-1913), i congressi socialisti e gli scio-
peri degli operai e soprattutto delle operaie, l’inaugurazione del-
l’altare della patria (1911), le prime elezioni a suffragio univer-
sale ma con l’esclusione delle donne (26 ottobre 1913). E altri
piccoli e grandi eventi (come il terremoto che distrugge Avez-
zano e danneggia anche la Basilica di San Giovanni in Latera-
no), fino a quello decisivo, per quel che comporterà nell’evolu-
zione della storia d’Italia: la Grande Guerra. Ad essa è dedicato
un intero capitolo con immagini straordinarie che illuminano
tante realtà: Mussolini e Marinetti che manifestano a favore del-
l’intervento, D’Annunzio acclamato dalla folla, le prime partenze
dei fanti dalla stazione Termini, le donne che salutano i milita-
ri-ciclisti che vanno al fronte, la raccolta di abiti per i soldati, l’in-
dustria di guerra che lavora a pieno regime. 

Il volume si chiude con immagini di folla festante per la vit-
toria che rende omaggio al re in piazza del Quirinale e accoglie
Armando Diaz e Pietro Badoglio in piazza dei Cinquecento. Vo-
lendo, si potrebbe provare a ricostruire questi cento anni di sto-
ria attraverso le foto delle moltitudini. Ne verrebbe sicuramen-
te fuori una lettura stimolante e foriera di riflessioni: dai primi
scioperi generali alle manifestazioni dei futuristi per l’intervento,
dalle folle di piazza Venezia nel Ventennio all’acclamazione del-
le truppe americane. Attendiamo di rivedere con gli occhi di og-
gi le piazze del ‘68, ma anche le monetine del Raphael e i cor-
tei dei nuovi movimenti.

WALTER

MAURO

Parigi brucia in questi giorni, per sua
fortuna non per l’occupazione nazi-

sta, come in un vecchio, bellissimo film,
bensì per un evento culturale che ha ri-
svegliato un Natale un po’ assopito: la tra-
duzione completa dello Zibaldonedi Gia-
como Leopardi, immane fatica di Ber-
trand Schefer durata circa sei anni, con
risultati  sorprendenti, poiché la critica
d’oltralpe non soltanto non ha rispar-
miato lodi a non finire al poeta di Reca-
nati (com’era già accaduto per la versio-
ne in francese dei Canti e delle Operette
Morali), ma ha riscoperto (anche se con
qualche perdonabile ritardo…) la voca-
zione filosofica di Giacomo, alla luce di
un pensiero e di una riflessione che, a ben
osservare, risultano fedeli ad una deter-
minata metodologia, da far invidia a più
di un pensatore di professione. Non sol-
tanto: i francesi, su giornali e riviste, e an-
che in sede di presentazione, hanno au-
dacemente avanzato l’ipotesi di una re-
mota parentela con Jean-Paul Sartre, in
virtù di un esistenzialismo ante litteram
del nostro poeta in sintonia tutt’altro che
apparente con il filosofo francese. Fra-
tellanza derivante forse anche dalla mo-
dernità di linguaggio fruita dal tradutto-
re, che ha offerto a quel fluviale viaggio
nel pensiero filosofico romantico le fon-
damenta per proiettarlo nel nostro tem-
po, con l’intero fardello di dolore e di pe-
na che tanto abbondantemente contiene
la riflessione leopardiana. Ed era allora
fatale, inevitabile, che le riviste giovanili
di oggi, seguaci del vecchio Movimento
studentesco, filtrassero fra le pieghe aspre
e amare del pensiero del “contino” di Re-
canati, ricavandone benefici essenziali,
soprattutto per l’equilibrio che le rifles-
sioni leopardiane mostrano in ogni ve-
natura delle idee.

La scoperta tuttavia, diremmo sar-

trianamente il disvelamento, più inte-
ressante che si scorge fra le pieghe della
partecipazione parigina al boom edito-
riale, è configurabile nell’ipotesi, tutt’al-
tro che peregrina, di un Leopardi per un
verso fedele esegeta del pensiero ro-
mantico, sospinto fino alle estreme con-
seguenze dalle teorie del pessimismo sto-
rico (ma questo vocabolo, “pessimismo”,
è tanto brutto  e per fortuna la critica mo-
derna lo ha accantonato: meglio dire il do-
lore…); e dall’altro verso anticipatore pro-
digioso della riflessione esistenzialista,
non tanto di Kierkegaard quanto proprio
dell’autore de L’essere e il nulla, anche in
virtù di una definizione “umanistica”
che proprio il filosofo francese fece pro-
pria quando dovette difendersi dall’eti-
chetta di esistenzialista che non gradiva
proprio. Del resto, come ha testimonia-
to Simone de Beauvoir, fedele compagna
di Paul, il diabolico Sartre si inteneriva sul-
le pagine di Giacomo, come raccontava
Simone a Prèvert, quando conversavano
nello  storico Café de Flore. A voler an-
dare oltre, si dovrà ricordare che Ga-
raudy definì Sartre il “becchino della let-
teratura”, e il nostro paleomarxismo non
fu davvero più leggero con Leopardi. E
Sartre rispondeva, sempre in L’essere e il
nulla: «Io mi scelgo continuamente e non
posso mai essere a titolo di essendo-sta-
to-scelto, altrimenti ricadrei nella pura e
semplice esistenza dell’in-sé. La necessità
di scegliermi continuamente non fa che
un tutto unico con l’inseguimento/inse-
guito che io sono». Nei momenti in cui
– e non sono pochi davvero – Giacomo
accantona l’esigenza idealistico-roman-
tica del dominio dell’io, e si lascia invece
coinvolgere umilmente dal potere oc-
culto dell’assenza, della dipendenza, al-
lora il suo pensiero si slarga lungo in-
terminati spazi dominati sì dalle vertigi-
ni dell’infinito, ma con il supporto di plu-
rime diramazioni nei territori dell’uma-
nismo: «La infinità del tempo non pro-
verebbe né la esistenza – è una riflessio-

ne dello Zibaldonedell’aprile 1826 – né la
possibilità di enti infiniti, più di quel che
lo provi la infinità del nulla, infinità che
non esiste né può esistere se non nel-
l’immaginazione o nel linguaggio, ma
che è pure una qualità propria e insepa-
rabile dalla idea e dalla parola nulla». 

È dunque il linguaggio a far da pilo-
ta al desiderio d’infinito e al desiderio di
nulla, in un confronto che elide e recu-
pera, in virtù di un pensiero cristiano
tutt’altro che latente, e che invece si fa stra-
da con drammatica insistenza nell’uno
come nell’altro pensatore.

E se queste rapide citazioni non fos-
sero in grado di stabilire una problema-
tica fratellanza (pur fra tante visibili di-
varicazioni), si ricorra con maggior cer-
tezza di risultanze alla consustanzialità
di piacere e dolore, sempre insoddisfat-
to il primo, presente puntuale ad ogni na-
scita del desiderio. A questo punto le stra-
de si biforcano, fatalmente: il filosofo per-
corre saggisticamente un sentiero di ri-
cerca che lo conduce all’ardua mediazione
freudiana fra Marx e Nietzsche, Leopar-
di tenta la sovrapposizione della “facoltà
immaginativa” all’“arido vero”, la quale se
“può figurarsi dei piaceri che non esi-
stono e figurarseli infiniti”, al contempo
può anche rappresentare il luogo della
compensazione: «Il piacere infinito che
non si può trovare nella realtà si trova co-
sì nella immaginazione, dalla quale de-
rivano la speranza, le illusioni…». La
maggior parte della critica francese, in
questi giorni, celebrando l’evento, davvero
straordinario anche per la posizione as-
sunta dalla Francia nel grande, trauma-
tico dibattito di oggi sul senso stesso del-
la guerra, ha sottolineato in prevalenza
la riflessione sulla pochezza dell’uomo a
fronte dell’universo: Leopardi si spinge
oltre, perfino al di là di Sartre e di Camus,
laddove intravvede l’ombra di Arimane
avviluppare e raggelare l’intero universo:
con filamenti di speranza che leniscono
la pena e accendono il futuribile. 

Nell’ultimo numero
del quadrimestrale
dell’Arel Romano
Prodi e Roberto
Pinza presentano
una raccolta di scritti
di Nino Andreatta ed
Enrico Letta analizza
la congiuntura.

Rivista Sito
Il Dizionario della
Bibbia a cura di Paul
J. Achtemeier
(Zanichelli). Oltre ai
nomi di persona e di
luogo che compaiono
nella Bibbia, siti
archeologici e storia
dei popoli biblici.

Bibbia
In a lifetime, 
il nuovo disco
antologico dei
“Clannad”, il celebre
gruppo folk-rock
irlandese
che ha fatto
conoscere al mondo
la musica celtica.

Disco

in rivolta per ideali di giustizia e libertà, con La rivolta di
Masaniello di Cerquozzi, la Fiumana di Pellizza da
Volpedo e il Comizio di Giulio Turcato. Interessante e
ampia la sezione dedicata alla fotografia, con immagini
di Man Ray, Robert Capa e Walker Evans. Fino al 15
febbraio. (Simona Maggiorelli) 

Frida Kahlo, in mostra
l’artista e la donna
Frida in piedi davanti alla finestra, vestita alla maniera
delle indie tehuane o all’ospedale, la testa appoggiata sul
cuscino. Un autoritratto con maschera dove di lei si
intravedono il nero dei capelli, lo smalto rosso, le dita
affusolate. Frida Kahlo, l’artista e la donna, va in scena
ogni giorno fino all’8 febbraio al Museo della
Permanente, a Milano, in una mostra che non si
esaurisce dentro la cornice dei suoi dipinti. Un percorso
scandito da fotografie, brani del suo diario, disegni e,
infine, quadri: olii su tela, su masonite, su lamina in cui
Frida dipinse «la sua realtà e non i suoi sogni»,
rifiutando di etichettarsi come artista surrealista.
L’allestimento, ricco di luci calde, di arancioni, verdi,
gialli mediterranei, lascia aria attorno alla retrospettiva il

cui nucleo principale proviene dal Museo Dolores
Olmedo Patiño di Città del Messico. Fanno da sfondo
numerose fotografie realizzate, tra gli altri, da Leo Matiz
e dal padre di Frida, Guillermo Kahlo. «Sono riuscita a
trovare una modalità espressiva personale senza che
nessun pregiudizio mi forzasse a farlo»: con queste
parole l’artista messicana descrive lo sviluppo di un
percorso artistico legato a vicende personali. Dalla
poliomielite che la colpì all’età di sei anni, fino
all’incidente dei suoi 18 anni, quando l’autobus sul quale
si trovava si scontrò con un tram: una sbarra di metallo
le entrò nella schiena fratturandole la colonna vertebrale.
E ancora, il problematico matrimonio con l’artista Diego
Rivera, l’aborto, la separazione. Poi, con un dolore che
non diventò mai disperazione e vittimismo, Frida
affrontò 32 operazioni chirurgiche. Le diedero forza le
sue convinzioni politiche culminate nella militanza nel
partito comunista e la scoperta di un talento artistico che
le fece dire: «La pittura mi ha riempito l’esistenza». I
quadri visionari della Kahlo, fortemente autobiografici,
ne raccontano la vita, l’infanzia (La mia balia ed io, 1937)
e, soprattutto, l’incidente che la segnò nel 1925. Da
L’Autobus (1929) al bellissimo La colonna spezzata
(1944), dove si imprigiona in bianche cinture che
trattengono dritta a stento una simbolica colonna greca,
passando attraverso L’ospedale Henry Ford (1932) e Unos

cuantos piquetitos (1935) dove la sofferenza, incarnata in
gocce rosso scuro, oltrepassa la tela invadendo la
cornice del quadro e lo sguardo dello spettatore. E poi, i
ritratti di se stessa, degli amici e di quei bambini che non
poté mai avere. L’incidente, che ebbe come prima
conseguenza quella di «averle fatto imparare tutto in
una volta, in pochi secondi», fece di una splendida
donna un’artista in grado di sublimare il dolore in
autocoscienza e di interrogarsi lieve: «Piedi, perché li
voglio se ho ali per volare?». (Ada Valdes)

Cinema, i film
di gennaio
Da 21 grammi a Il cartaio, da La ragazza con l’orecchino
di perla a Il siero delle vanità, le presenze al cinema per il
primo mese del nuovo anno non sono da trascurare. Ne
segnaliamo alcune. Cominciamo con 21 grammi di
Alejandro Gonzales Inarritu, rivelatosi al livello
internazionale con Amores Perros. Il titolo del film –
presente allo scorso Festival di Venezia – pare che si
riferisca al peso che si perde nel momento del trapasso
dalla vita alla morte, il peso dell’anima probabilmente.
La storia ruota intorno a tre protagonisti, i cui destini si

intrecciano. Il regista è abile nel mescolare i piani
temporali e nel riproporre gli stessi avvenimenti sotto
ottiche diverse. Dario Argento, il famoso regista
dell’horror italiano, torna con Il cartaio. Tra gli interpreti
Stefania Rocca e Silvio Muccino in una storia in cui il
male, sempre presente con diverse maschere nei film di
Argento, si sposta ora nella dimensione tecnologica della
rete. Il racconto ruota attorno a un serial killer, il quale,
firmandosi il Cartaio, sfida la polizia in una serie di
partite a videopoker da giocare in rete. Interessante è Il
siero delle vanità, del giovane autore Alex Infascelli, al suo
secondo lungometraggio, dopo Almost blue. Cosa
accadrebbe se i più popolari personaggi televisivi
sparissero di colpo uno dopo l’altro? È lo spunto per
questa commedia nera, da un’idea dello scrittore
Niccolò Ammaniti. Un film contro l’etica della tv dove il
diktat è apparire a tutti i costi, salire qualche punto di
audience anche pagando il prezzo di diventare un serial
killer (tema già trattato nell’esordio alla regia di George
Clooney, Confessioni di una mente pericolosa). Ne La
ragazza con l’orecchino di perla di Peter Webber, tratto dal
romanzo di Tracy Chevalier, si parla del pittore Jan
Vermeer. Oltre all’olandese, altri pittori arriveranno sul
grande schermo: Joe Mantegna sarà Pontormo
nell’omonimo film di Giovanni Fago, mentre Andy
Garcia è il protagonista di Modigliani. (Lara Nicoli)

Parigi trova nello Zibaldone 
la misura dell’uomo nell’universo

La guerra vittoriosa
L’entrata dell’Italia nel primo conflitto mondiale è preceduta dall’attivismo frenetico degli interventisti. Qui sopra, l’arresto di Mussolini,
Marinetti e altri futuristi nelle “radiose giornate” di maggio 1915. Nella pagina accanto, la folla in piazza del Quirinale rende omaggio al
re dopo la vittoria, 4 novembre 1918. (Da Storia fotografica di Roma - Dalla Bella époque alla Grande Guerra, ed. Intra Moenia).
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ta Italia si svolge la Befana del Duce, con cerimonie per la di-
stribuzione di doni ai bambini bisognosi, amplificate dai gior-
nali finalmente addomesticati. Ma anche il 1934 sarà un anno
cruciale per il futuro dell’Italia: il 14 giugno Mussolini e Hitler
si incontreranno per la prima volta.

Il 5 gennaio 1944 un convoglio ferroviario parte dalla Sta-
zione di Roma Tiburtina. È diretto a Dachau. È appena inizia-
to un anno di sangue e di dolore nel quale Roma conoscerà bom-
bardamenti delle truppe alleate e rappresaglie naziste. Ma nel-
la notte tra il 4 il 5 giugno le avanguardie della V armata var-
cheranno il Tevere occupando la città e Porta Maggiore diven-
terà l’arco di trionfo dei nuovi eroi acclamati da folle osannan-
ti.

Non è un libro di storia quello che stiamo leggendo. O me-
glio, lo è a suo modo. La narrazione che contestualizza il primo
gennaio di cento anni fa e l’avvio dei decenni successivi è il ri-
sultato della “lettura” di immagini e stralci di articoli dell’epoca,
collegati fra loro da un’agile ed essenziale cronologia. 

Storia fotografica di Roma, a cura di Sergio Lambiase e Lui-
sella Bolla, edizioni Intra Moenia, è un’opera in otto volumi che
abbraccia un secolo di storia della capitale, dunque dell’Italia e
in molti casi dell’Europa. I curatori hanno scandagliato interi ar-
chivi fotografici, pubblici e privati, a cominciare dall’Archivio Fra-
telli Alinari (nome antico e prestigioso della fotografia di fine
‘800 e ‘900), fino a quelli dello Stato maggiore dell’esercito, del-
la Cgil, delle Ferrovie, all’Archivio centrale dello stato e a tanti al-
tri, alla ricerca  delle foto storiche, ma anche degli scatti di sce-
ne di vita familiare, di gite fuori porta e colonie di bambini. Sguar-
di di persone comuni eternizzati e rimandati a noi insieme a
eventi della storia collettiva. 

I quattro volumi usciti fino ad ora arrivano alle soglie degli
anni ’50 e i sottotitoli ne chiariscono e circoscrivono il contenuto:
Dalla Belle époquealla Grande Guerra(appena arrivato in libreria),
Dalla nascita del fascismo al “piccone demolitore” (1919-1929), L’Ur-
be tra autarchia e fasti imperiali (1930-1939), Dagli orti di guerra
al neorealismo (1940-1949). Seguiranno: Dall’Anno Santo alle Olim-
piadi (1950-1962), Dalla “dolce vita” alla contestazione (1963-
1974), Dall’“Estate romana” al dramma di via Fani (1975-1986),
Dalle monetine del Raphael ai nuovi movimenti (1987-2000). 

Come in un film in cui non mancano i colpi di scena, la sto-
ria del paese si svolge attraverso le immagini di Roma che cam-
bia. Il volume ultimo arrivato in ordine di tempo, che però è il
primo della collana, ci mostra la città nel passaggio dall’autori-
tarismo umbertino di fine ‘800 alla monarchia liberale del pe-
riodo giolittiano e il suo stravolgimento ad opera dei nazionali-
sti e interventisti che imposero l’entrata dell’Italia nella prima
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SHIRIN EBADI/1: Basta alla discriminazione delle donne 
«Questo premio ridarà fiducia alle donne in Iran, e molto di più all’estero. Non pren-
dere in considerazione le donne e ostacolare la loro partecipazione attiva alla vita
politica, sociale, economica e culturale sarebbe, infatti, uguale a privare l’intera po-
polazione di ogni società di metà delle sue capacità. La piaga della discriminazio-
ne delle donne negli stati islamici ha le sue radici nella cultura dominante patriar-
cale e maschile che prevale in queste società, non nell’Islam. È una cultura che non
tollera la libertà e la democrazia, così come non crede in eguali diritti per uomini e
donne e nella liberazione della donna dal dominio maschile». (10 dicembre 2003)

SHIRIN EBADI/2: Rispondete a questa domanda
«Perché negli ultimi 35 anni decine di risoluzioni Onu riguardanti l’occupazione
dei territori palestinesi da parte dello stato d’Israele non sono state adeguatamente
messe in atto, mentre, negli ultimi 12 anni, lo stato e il popolo dell’Iraq, una volta
sotto la raccomandazione del consiglio di sicurezza Onu e una seconda volta no-
nostante l’opposizione del consiglio di sicurezza Onu, hanno subito aggressioni, l’at-

tacco militare, le sanzioni economiche e, per ultimo, l’occupazione militare?» (10
dicembre 2003)

SHIRIN EBADI/3: Sia una corte internazionale a giudicare Saddam
«Gli iracheni non sono gli unici ad aver sofferto per causa sua. Non dimentichia-
mo quello che ha fatto in Iran. Anche se è accusato di aver commesso crimini con-
tro l’umanità deve poter beneficiare di un processo giusto di fronte a un tribunale
internazionale e competente. Chiedo che questa sia una lezione per tutti coloro che
non rispettano i diritti delle persone». (15 dicembre 2003)

D I X I T

La lotta per la libertà
di una donna coraggiosa

RITRATTO DI SHIRIN EBADI

L’attivista iraniana, Nobel per la pace 2003, nella testimonianza di chi la incontrò a Teheran 4 anni fa

SILVIA

COSTA

Con dignitosa cautela ci ha aperto la porta del-
la sua casa, in una via decentrata di Teheran,

e ci ha gentilmente invitato a entrare, chiuden-
do subito dopo la porta a doppia mandata. L’ab-
biamo seguita lungo un corridoio, quindi siamo
scese per qualche gradino fino a uno studiolo, con
pesanti tende alle finestre. È a questo punto che,
con un gesto lento e fiero, si è tolta il velo sco-
prendo dei corti capelli nerissimi.

Questa è l’immagine che conservo di Shirin
Ebadi, l’avvocatessa e attivista dei diritti umani in
Iran, che è stata in ottobre insignita del premio
Nobel per la pace, l’undicesima donna che dal
1901 abbia ricevuto questo prestigioso ricono-
scimento, prima tra i cittadini iraniani.

Era esattamente quattro anni fa, nel novem-
bre 1999, alla vigilia delle elezioni politiche del feb-
braio 2000, che avrebbero visto la vittoria del rifor-
mista Khatami. Sapevamo che i movimenti del-
le donne e degli studenti universitari erano in pri-
ma linea nella battaglia per i diritti umani, a co-
minciare dal diritto alla libertà di espressione. Con
la commissione nazionale parità, che allora pre-
siedevo, decidemmo di andare in delegazione uf-
ficiale (la prima di europee, dopo la rivoluzione
dell’89), per incontrare le donne iraniane, aprire
con loro un dialogo e una collaborazione attiva,
condividendo l’ iniziativa diplomatica che il no-
stro paese, ma anche l’Europa e gli Stati uniti, sta-
vano sviluppando per sostenere la svolta mode-
ratamente riformista di Khatami.

Con il prezioso apporto dell’ambasciata ita-
liana, scegliemmo di incontrare, tra le altre, pro-
prio Shirin Ebadi, di cui ci aveva colpito la co-
raggiosa biografia: laureata in legge all’università
di Teheran, era stata fino al ’79, l’anno della rivo-
luzione khomeinista, presidente del tribunale di
Teheran – prima donna a ricoprire questa cari-
ca. Con il divieto imposto dal regime alle donne
di esercitare l’attività di magistrati, era stata co-
stretta a dimettersi e aveva continuato a insegnare
all’università e a fare l’avvocato, difendendo in par-
ticolare donne e bambini, ma anche chi veniva
accusato dal regime integralista islamico per rea-
ti connessi con la libertà di espressione o di atti-
vità politica, come gli studenti di Teheran, molti
dei quali furono uccisi nei disordini della pri-

mavera del ‘99. Aveva anche fondato l’associazione
di tutela e promozione dei diritti dei bambini, an-
che con una pubblicazione del’94 per l’Unicef. E
questo in un paese come l’Iran, che non aveva ap-
provato la Convenzione Onu sui diritti dell’in-
fanzia dell’89, come peraltro tutti gli Stati islamici,
ma anche gli Usa.

La nostra conversazione fu illuminante per
capire qual era la situazione giuridica delle don-
ne e dei minori in Iran, ma a anche per com-
prendere il punto di vista di molte donne intel-
lettuali iraniane che, come Shirin, invitavano
noi donne occidentali ad andare “oltre il velo” e
a guardare con rispetto il significato e gli obietti-
vi della loro battaglia per i diritti. Noi – ci spiegò
– vogliamo dimostrare che il Corano e l’Islam so-
no compatibili con i diritti umani e la democra-
zia, se si supera la lettura cristallizzata, antistori-
ca e maschilista che ne viene data dagli integra-
listi al potere. Il riferimento era in particolare al-
l’ayatollah Kamenei, capo della Corte suprema che
giudica in Iran la compatibilità della legislazio-
ne con il Corano e la Sharia, limitando molto for-
temente l’attività del parlamento, ma controllan-
do direttamente anche il ministero degli interni.

Per Shirin Ebadi il dialogo interculturale e in-
terreligioso era doveroso e possibile, a partire dal-
le donne, ma su una base di reciproca capacità
di ascolto e di costruzione di relazioni pacifiche.
Proprio l’anno seguente si sarebbe svolto a Tehe-
ran, su iniziativa dell’Onu, la conferenza inter-
nazionale “Dialogo tra le civiltà”, a significare un
approccio paritario e aperto alla volontà di com-
prensione delle differenze culturali, come patri-
monio comune e non come cause di conflitto.
Una speranza che l’attuale escalation terrorista vor-
rebbe far naufragare, a dimostrazione che il ve-
ro suo nemico è la cooperazione tra gli stati e la
globalizzazione dei diritti della persona umana.

In quell’incontro Shirin Ebadi ci ha disegna-

to un quadro inquietante della violazione dei di-
ritti umani in Iran e della inadeguatezza delle nor-
me che tutelano i minori e le donne. Basti pen-
sare – ci ha spiegato – che un bambino di nove
anni è perseguibile penalmente e può andare in
prigione, che il divorzio unilaterale consentito al-
l’uomo (oltre alla poligamia, ormai però in disu-
so) toglie alla madre anche ogni diritto sui figli,
che vengono assegnati al padre appena diventa-
no adolescenti. Per non parlare della pratica del-
la lapidazione, ancora esistente soprattutto nel-
le zone rurali, che prescrive di seppellire la con-
dannata fino al collo, e l’uomo fino al petto, con
un esito certo di morte per le donne. Ciò nono-
stante – ci spiegò la Ebadi – le donne in genere
vengono più risparmiate dai colpi:segno che la
mentalità diffusa tra il popolo è più indulgente
verso di loro della legge, anche perché spesso die-
tro a un omicidio o a un adulterio femminile c’è
una lunga storia di violenze subite.

La condizione delle donne in Iran è abba-
stanza paradossale per noi occidentali: se infatti
sono molto scolarizzate, inserite nel mercato del
lavoro (costituiscono il 30 per cento dei dipendenti
della pubblica amministrazione) e sono in gran-
de aumento tra le imprenditrici, hanno ancora
fortissime limitazioni nell’accesso ai diritti civili
e familiari, come spesso accade negli stati islamici.
La spiegazione che ci dava Shirin Ebadi era simile
a quella fornitaci dalla direttrice del coraggioso
giornale Zanan (Donna): ai tempi dello Scià ef-
fettivamente erano state approvate una Costitu-
zione e una legislazione che riconoscevano i di-
ritti delle donne. Ma di fatto solo una élite di don-
ne li aveva effettivamente goduti, perché l’ecces-
siva e troppo rapida laicizzazione-occidentaliz-
zazione delle norme e del costume (a partire dal-
l’abbigliamento all’occidentale) aveva reso oltre-
modo diffidenti le famiglie persiane, cosicché le
ragazze venivano di fatto segregate in casa ed era

loro impedito di andare a scuola e a lavorare. L’av-
vento della rivoluzione khomeinista, con la re-
staurazione delle tradizioni islamiche e del velo
obbligatorio, aveva puntato invece molto sulla sco-
larizzazione (ma anche sull’indottrinamento)
femminile, e fu così che – al riparo del velo – la
stragrande maggioranza delle donne iraniane ave-
va avuto più libertà di uscire di casa per andare a
studiare o a lavorare. 

Un’altra evidente contraddizione era tra la li-
mitazione dei diritti personali delle donne ira-
niane, obbligate perfino a chiedere l’autorizza-
zione del padre o del marito per qualunque viag-
gio, e la presenza in Iran di una donna vicepre-
sidente della repubblica e di nove parlamentari,
tra cui la famosa Fa-ezeh Hashemi Rafsanjani,
la vivace figlia dell’allora potente ayatollah, nota
per aver organizzato nel ’93 la prima edizione del-
le cosiddette olimpiadi delle donne islamiche. Do-
po anni di divieto di partecipare ai giochi inter-
nazionali, soprattutto a causa dell’abbigliamen-
to sportivo troppo succinto, le atlete dei paesi isla-
mici poterono finalmente competere almeno
tra loro in alcune discipline, naturalmente in ca-
stigatissime tenute e con l’immancabile velo. 

È su queste contraddizioni che punta il dito
Shirin Ebadi, battendosi per una piena parità di
diritti della donna, per una legislazione di tutela
dei minori, per i diritti dei rifugiati, ma soprat-
tutto per la libertà di espressione e di religione,
a partire dalla minoranza Bahai. È nota la sua di-
fesa dei registi e produttori iraniani, che attraverso
le loro opere hanno avuto il merito di far cono-
scere la realtà e le aspirazioni del loro popolo. Non
a caso Shirin Ebadi ha appreso del conferimen-
to del Nobel per la pace mentre era a Parigi per
una conferenza nell’ambito di una rassegna ci-
nematografica.

Per le sue battaglie in difesa delle vittime del-
le persecuzioni politiche del regime e per aver ri-

velato chi erano i mandanti della repressione de-
gli universitari di Teheran, Shirin Ebadi è stata
più volte condannata e detenuta. «Una volta al-
cuni parlamentari, tra cui una donna dell’ala
conservatrice – ci ha confidato – avevano pub-
blicamente chiesto per me la pena di morte, ma
le possibili reazioni a mio favore hanno blocca-
to tutto».

Ricordo che, alla fine del nostro incontro, le
posi una domanda difficile, sapendo della loro in-
disponibilità ad accettare confronti con modelli
statuali di altri paesi islamici. E infatti, quando le
chiesi quale ordinamento avrebbe preferito per
il suo paese, dovendo scegliere tra quelli realiz-
zati nei diversi stati musulmani che per noi, ag-
giunsi, in base ad un criterio occidentale di aper-
tura democratica, potevano collocarsi tra i due
estremi della Tunisia e dell’Arabia saudita, pas-
sando per il Kuwait piuttosto che per lo Yemen,
lei ha subito risposto che non accettava nessun
altro modello, perché l’Iran vanta seimila anni di
storia persiana, di cui “solo” gli ultimi duemila
erano segnati dall’Islam. Ma poi, la riluttanza fu
superata dalla sua disponibilità al dialogo e indicò
l’Algeria. Perché – ci ha spiegato – noi riformisti
non vogliamo uno stato laicista come la Tunisia,
ma vediamo con favore un paese che ha un si-
stema parlamentare con più partiti, senza però
rinunciare alla religione islamica. Certo, a noi ve-
nivano alla mente le tante denunce di violenze e
di sopraffazioni del Fis anche e soprattutto da par-
te di tante donne e giornaliste algerine, rifugiate
in Europa e in Italia.

Credo però che il senso delle parole di Shi-
rin Ebadi fosse nell’aspirazione a non rinnegare,
ma dimostrare la compatibilità tra Islam e dirit-
ti umani, le libertà personali e politiche, a parti-
re da un sistema parlamentare che consenta il plu-
ralismo politico, ma sapendo che la strada poi de-
ve essere percorsa con la propria responsabilità
e specificità culturale. 

Mi auguro che la fama di Shirin Ebadi, già
allora così grande nel suo paese, al punto di ren-
derla contemporaneamente molto esposta e pro-
tetta, con il conferimento del Nobel – che sarà per
lei un salvacondotto, oltre che un giusto ricono-
scimento per la sua azione di difesa delle vittime
di sopraffazioni e violenze – possa far crescere nel
mondo il rispetto e il sostegno a donne come lei
che non si rassegnano alle logiche della violen-
za e della guerra.

Intelligente, determinata e piena di dignità. Avvocato, prima

donna a essere nominata presidente del tribunale di Teheran, do-

po la rivoluzione khomeinista del 1979 fu costretta ad abbando-

nare la carriera di magistrato. Cominciò allora la sua lunga bat-

taglia per i diritti umani, senza mai smettere di credere che Islam

e libertà siano compatibili. Prima musulmana a conquistare il No-

bel per la pace, nel suo discorso a Oslo, il 10 dicembre scorso, ha

rivolto all’occidente un messaggio contro la guerra, accusando

gli Usa di nascondersi dietro gli attentati dell’11 settembre per vio-

lare i diritti umani senza rispettare le risoluzioni dell’Onu.

Shirin Ebadi (Foto Ap)
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ROMANO PRODI: Il sogno, le scelte
«Europa di libertà, poi, come scelta di giustizia sociale. Se ritorniamo ai padri
fondatori dell’Europa, e i nomi sono di nuovo quelli di Schuman, di Adenauer,
di De Gasperi, personaggi che non a caso condividevano una medesima cultu-
ra e una medesima fede cristiana, constatiamo come uno dei tratti distintivi del-
la nuova Europa che essi volevano costruire fosse un più alto grado di giustizia
sociale. Essi, e con loro grandi liberali e laici come Altiero Spinelli, volevano un’Eu-
ropa capace di crescere e di creare lavoro e benessere. Per questo la volevano uni-
ta. Perché avevano compreso che l’unione delle forze e dei mercati era la strada

giusta per lo sviluppo. Volevano, però, che a quello sviluppo si accompagnasse
una più equa distribuzione delle risorse e delle opportunità». (11 novembre 2003)

APPELLO: Europa politica: se non ora, quando? 
«L’Europa di domani dipenderà dalla qualità del progetto di Costituzione pre-
disposto dalla Convenzione e dalle decisioni che assumeranno i governi europei
attraverso la Cig. La scelta di fondo deve essere semplice e chiara. Un’unione di

popoli e di stati che operi con incisività a livello europeo, là dove il livello nazio-
nale non è adeguato a risolvere i problemi, un’unione politica fondata sulla so-
vranità popolare, sull’equilibrio dei poteri, sulla libertà politica ed economica, cul-
turale e scientifica, sulla sussidiarietà, sulla solidarietà sociale...» (25 giugno 2003)

ALCEO RIOSA: Il ruolo delle identità nazionali
«Le identità culturali nazionali debbono costituire il lievito dell’Europa, se essa
non vuole ridursi ad un ente governato dai burocrati, incapace di parlare ai sen-
timenti dei popoli» (17 giugno 2003)

S C R I P T A

PAOLO
BARBI

Apresentare e commentare il bel libro Il Papa e l'Eu-
ropa di Mario Forte (l’ex parlamentare europeo e ca-

po della delegazione italiana del gruppo del Ppe) alla fa-
coltà teologica di Capodimonte è venuto a Napoli nien-
temeno che il cardinale Poupard, presidente della Com-
missione pontificia per la cultura. E nel suo dettaglia-
to e approfondito esame dell’opera egli ha messo mol-
to efficacemente in rilievo il valore fondante della con-
cezione cristiana della persona umana nello sviluppo
della moderna democrazia e più specificamente della
cultura cristiana della solidarietà e della sussidiarietà nel
processo unitario europeo.

È significativo il fatto, egli ha detto, che quelli che
sono giustamente considerati da tutti come i “padri fon-
datori” - Schuman, De Gasperi e Adenauer - non solo
siano stati dei cattolici esemplari (al punto che per due
di loro è iniziato il processo di canonizzazione), ma so-
prattutto abbiano fondato il loro progetto unitario, quel-
lo che oggi Prodi chiama “il sogno”, appunto sui prin-
cipi della solidarietà e della sussidiarietà, rovesciando
le impostazioni teoriche e le prassi politiche della con-
flittualità e dell'accentramento, proprie dei nazionali-
smi e dei totalitarismi che hanno funestato i decenni
passati, come è ben illustrato nel lavoro di Forte. 

Di più: nello stesso momento in cui, con saggia con-
cretezza politica, essi avviavano i primi passi della co-
struzione europea sul terreno economico - la Ceca - e
militare - la Ced - contemporaneamente aprivano la via
all’unione politica con “l’Alta autorità e l'Assemblea par-
lamentare” per la prima, e col progetto di “un’organiz-
zazione democratica europea di struttura federale” per
la seconda. Era l’affermazione della strumentalità del-
l’economia e della forza militare rispetto alle finalità ge-
nerali della politica al servizio della persona umana. Era
il passo necessario per liberarsi dagli effetti perversi del-
l’economicismo (liberista o collettivista che fosse) e del
militarismo (nazista o sovietico che fosse).

Ma purtroppo questo processo di liberazione è sta-
to lento, difficoltoso, ed è tuttora lontano dalla sua pie-
na attuazione. Anche perché le chiare idee delle forti lea-
dership di quei “Padri fondatori” spesso sono state of-
fuscate dal persistere di radicate concezioni e di inte-
ressi particolari che leader di ben diversa capacità non
hanno saputo neutralizzare e superare. Non è senza si-
gnificato che in quest'ultima fase della lunga vicenda
europeista si sia verificato contemporaneamente sia il
miope rifiuto della Convenzione di mettere a fonda-
mento del suo progetto di Costituzione il riconosci-
mento delle radici culturali cristiane, sia il fallimento
della Cig sotto i colpi dei conati nazionalistici (spagno-
li e polacchi) e del mai superato economicismo (ingle-
se, e non solo).

Perciò ora mi è sembrata assai importante l’inizia-
tiva dell’“Impulspapier” dei vescovi tedeschi (di cui ha

riferito  Bonvecchio su Europa del 24 dicembre scorso),
i quali anzitutto ammoniscono a liberarsi dal pragma-
tismo senz’anima - senza “sogni”! - della politica “gior-
no per giorno” e a “programmare, invece, riforme di lun-
ga durata”. Ma poi sottolineano anche la necessità di ar-
monizzare lo stato di diritto con lo stato di giustizia -
oggi entrati tutti e due in crisi - con idonee riforme co-
stituzionali che permettano non di contrapporre ma an-
zi di conciliare e far coincidere i valori etici, della giu-
stizia, coi limiti della legalità, del diritto. I vescovi te-
deschi riaffermano, cioè, la supremazia della politica e
la strumentalità dell’economia; e chiedono che si ri-
prendano e si rilancino «i valori di quell’economia so-
ciale di mercato che nei primi decenni di vita della Re-
pubblica federale di Germania seppero coniugare il
principio di mercato col principio del bilanciamento so-
ciale: valori che portarono alla pace sociale e all’inte-
grazione della società tedesca». E che, possiamo ag-
giungere noi, ispirarono e guidarono anche le politiche
economiche e sociali dei primi decenni della nostra re-
pubblica e vi promossero una crescita economica mai
prima realizzata e la progressiva, libera e pacifica inte-
grazione della società italiana.

Sono i valori costruttivi e vincenti della cultura cri-
stiana e democratica del personalismo, in contrappo-
sizione a quelli rovinosi e obsoleti della cultura liberi-
sta dell'individualismo economicista. Sono i valori so-
ciali e politici che devono costituire l’identità della nuo-
va Europa. Alla riaffermazione europea di questa cul-
tura e di questi valori ha fatto esplicito riferimento il car-
dinale Poupard nella sua illustrazione del libro di For-
te quando ha ricordato la “Dichiarazione sui fondamenti
culturali della Comunità europea” pubblicata a Bruxel-
les nel 1982 dalla prima riunione, ancora solo informale,
dei  Sette (allora) ministri dell’istruzione dalla Cee. Ed
io ho ritenuto giusto ricordare, a mia volta, che quel pri-
mo embrione di  “Consiglio europeo dell'istruzione e
della cultura” era stato reso possibile e sollecitato da un'i-
niziativa del parlamento europeo (appena eletto diret-
tamente dai cittadini, nel ‘79): la istituzione di una Com-
missione per la gioventù, la cultura e l'istruzione, che
fu concepita, organizzata e presieduta da Mario Pedi-
ni, a cui seguì inevitabilmente la creazione in seno al-
la Commissione di una direzione ad hoc e l’istituzione
di un Commissario alla cultura, all’istruzione e allo
sport. Allora si trattava di un fatto “rivoluzionario”,
perché il Trattato di Roma non prevedeva politiche co-
muni in quel settore, perché la Comunità doveva esse-
re soltanto economica: si poteva trattare di istruzione
solo per la formazione professionale a servizio delle im-
prese. Ed infatti gli “economicisti“ - guarda caso: gli in-
glesi e i danesi - tentarono di impedirla persino con l’o-
struzionismo parlamentare. Ma l’azione unanime del
gruppo del Ppe (allora non vi erano ancora entrati i con-
servatori, né i liberisti) e di buona parte delle sinistre
(allora non c'era ancora il Pse) determinò il primo pas-
so nel processo unitario europeo sul cruciale campo del-
la politica culturale.

Solidarietà e sussidiarietà sono i principi 
alla base del processo unitario europeo

Sandj Huffaker 
CAGLECARTOONS.COM

L A  V I G N E T T A  

3 gennaio
Perugia

CINEMA MUTO

Fine settimana all’insegna del cinema muto.

Penombre, cinema muto e seduzioni
sonore nei musei umbri, rassegna ideata e

organizzata dall’assessorato alle politiche

culturali della Provincia di Perugia, propone

fino a domenica 4 un weekend per gli

appassionati di cinema. A fare da

palcoscenico, infatti, alle proiezioni di

pellicole 35 mm che ripercorrono la storia

del muto in Italia, alcuni tra i musei più

caratteristici della regione. Cabiria, girato

nel 1914 per la regia di Giovanni Pastrone,

sarà proiettato sabato 3 al Museo dinamico

del Laterizio e delle Terrecotte di Marsciano

nella frazione di Compignano. La Chiesa

Inferiore di Sant’Antonio-Teatrino di

Monteleone di Spoleto ospiterà domenica la

proiezione del film Quo vadis? di Enrico

Guazzoni, accompagnata da Rossano Emili

al sax. 

Catania
ANNIVERSARIO

Presentazione del libro Un anno di

Giuseppe Fava a 20 anni dalla morte di

Giuseppe Fava. Lunedì 5 gennaio alle ore 18

presso il Centro culturale Zo Concita De

Gregorio intervista Giancarlo Caselli, Nando

dalla Chiesa, Piero Fassino, Claudio Fava.

ORE 17.30 - CAPPELLA BONAIUTO

14 gennaio
Milano

DIALOGO EBRAICO-CRISTIANO

Una serata per fare il punto sulla situazione

e tratteggiare alcune prospettive per il

futuro. Sul tema: "Dialogo ebraico-
cristiano: a che punto siamo?" si

confrontano il rabbino Giuseppe Laras -

rabbino capo della Comunità Ebraica di

Milano, il professor Daniele Garrone - della

Facoltà Valdese di Teologia a Roma, don

Gianfranco Bottoni - Presidente del

Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano, e

il professor Paolo De Benedetti. Bisogna

porre la domanda scomoda se il

cristianesimo oggi abbia davvero cambiato

teologia e ideologia e perciò sia davvero

adatto a praticare una solidarietà profonda

con gli ebrei (Martin Cunz).

L’appuntamento è presso la sala attigua alla

libreria Claudiana.

ORE 18 -  VIA FRANCESCO SFORZA 12/A

15 gennaio
Milano

RIFORME

Movimento per la Giustizia (Anm), Libertà e

Giustizia, Articolo 21 Liberi di organizzano

l’incontro su Controriforme e diritti dei

cittadini. La repubblica riconosce a tutti i

cittadini il diritto al lavoro e promuove lo

sviluppo della cultura e la ricerca scientifica;

tutela la salute come diritto fondamentale e

la libertà di insegnamento, la libertà di

stampa e di informazione, l'eguaglianza dei

cittadini di fronte alla legge e l'autonomia

della magistratura. Avanzano però, proprio

nel settore pubblico, riforme e progetti di

riforme che stanno mettendo a dura prova

la capacità di resistenza di questi principi.

Oltre al presidente Oscar Luigi Scalfaro,

interverranno Sergio Zavoli, Rosy Bindi,

Tullio De Mauro, Alessandro Pizzorusso,

Vittorio Grevi, Carlo Bernardini, Giuseppe

Casadio, Curzio Maltese, Marco Travaglio e

Paolo Flores.

ORE 18,30 - SALA CONGRESSI PROVINCIA,
VIA CORRIDONI

Milano
EBREI

In occasione della presentazione del libro Il
posto degli ebrei  di Amos Luzzatto (Giulio

Einaudi editori) discutono con l'autore,

Khaled Fuad Allam, Enzo Balboni, Piero

Fassino; coordina Ferruccio Capelli.

ORE 21- CASA DELLA CULTURA IN VIA

BORGOGNA 3

19 gennaio
Folgaria

FESTA DELL’UNITÀ

Corso di fomazione politica Festa

nazionale de "l'Unità" sulla neve. Si inizia

alle ore 17 –18 con La guerra asimmetrica:

Gigi Agostini. Alle ore 18-19 L'Italia e il

Mediterraneo di Gianni Pittella. Martedì

alle ore 16-17 l'Europa politico

istituzionale nell'era della lobalizzazione

con Giorgio Tonini. Alle ore 18-19 Soggetti

e istituzioni nella promozione locale del

Welfare con Gigi Agostini. Il 21 alle 16-

Una Giustizia per i cittadini: parla

Giovanni Kessler. Alle ore 18-19 Salute e

sanità pubblica. Dalla parte dei cittadini

con Silvio Natoli. Giovedì alle ore 16-17

Verso una società multirazziale. Politiche

per l'immigrazione Aly Baba Faye. Alle ore

18-19 Strumenti di programmazione

negoziata di Tiziana Arista. Venerdì alle

ore 16-17 Partiti e Movimenti con Carlo

Leoni. Alle ore 17-18 Il linguaggio della

politica con Giovanni Lolli. Alle ore18-19

Marketing politico con Francesco Riccio.

Alle ore 19-20 Found raising: tecnica e

non solo. Interviene Ignazio Vacca.

Sabato alle ore16-18 Per un laboratorio di

public speaking: Fiodor Martino

Lavagetto. Alle ore 18-19 Elezioni:

legislazione, organizzazione dei

sondaggi, conoscenza del territorio:

intervento di Roberto Cuillo. Alle ore 19-

20 Comunicare attraverso le feste con 

Lino Paganelli.

Milano
POLITICA INDUSTRIALE E SETTORI IN CRISI

Terzo seminario organizzato dai Partiti di

opposizione. Comunicazioni introduttive

di Francesco Boccia, docente universitario

Luciano Gallino, docente universitario

Renato Lattes, consulente Francesco

Silva, docente universitario. Interverranno

fra gli altri i responsabili lavoro dei partiti

di opposizione: Cesare Damiano (Ds) ,

Tiziano Treu ( Margherita ), Dino Tibaldi

(PdCI), Paolo Ferrero (Rifondazione

Comunista), Pier Paolo Benni (Italia dei

Valori), Renato Cardinali (Alleanza

Popolare), Pino Marango (Sdi), Natale

Ripamonti (Verdi).

ORE 10 - PALAZZO DELLE STELLINE -
CORSO MAGENTA, 59/61

23 gennaio
Napoli

ENTI LOCALI DS

Stati Generali degli amministratori locali

ds a cura del dipartimento Enti Locali. Le

due giornate di lavoro saranno articolate

per sessioni in plenaria e gruppi di lavoro:

welfare locale, ambiente e territorio,

finanza locale e federalismo fiscale,

riforme istituzionali. E' prevista la

partecipazione di Piero Fassino. 

Torino
COSTITUZIONE

Incontro e dibattito pubblico sul tema I
valori della Costituzione repubblicana
che si svolge presso il Salone dei 500

dell'Unione Industriale. La testimonianza

del presidente Oscar Luigi Scalfaro sulla

necessità di promuovere e difendere la

Carta costituzionale italiana.

ORE 16 - VIA FANTI 17

La
Margherita

10 gennaio
Roma

LISTA UNICA

Presso il Teatro Vittoria a Testaccio, il

presidente Oscar Luigi Scalfaro interverrà al

pubblico confronto tra partiti, movimenti,

girotondi e società civile sulla questione della

lista unica proposta da Romano Prodi.

Prenderanno la parola anche i segretari del

centrosinistra.

PIAZZA SANTA MARIA LIBERATRICE

16 febbraio
Roma

ARTE

Convegno sul titolo Nuove Politiche per
l’Arte Contemporanea - Per una
normativa europea. Oltre ai singoli

interventi dei relatori che forniranno un

panorama completo della situazione artistica

nazionale ed internazionale, la Margherita

intende presentare una proposta di legge per

incentivare ed agevolare il mercato dell’arte

contemporanea, coinvolgendo tutti gli attori

del circuito: galleristi, Musei, collezionisti,

artisti mirando a confrontare la legislazione

italiana in materia con quella dei diversi paesi

dell’Ue.

ORE 10 – VICOLO VALDINA 5

Inizia un anno che può cambiare la politica italiana

ANGELO BERTANI
SEGUE DALLA PRIMA

Ad esempio non basta dire che serve un programma
di alto livello: bisogna vedere come lo si elabora, co-
me lo si decide e lo si comunica. Se fosse imposto dal-
l’alto, anche il più bel programma resterebbe inat-
tendibile. Lo stesso è per la formazione e selezione
dei militanti e dei leader, per il rapporto con il mon-
do dei simpatizzanti, ai quali vanno offerte occasio-
ni di confronto reale, non per esigenza pubblicitaria.

Qualche settimana fa Giovanni Bianchi ricorda-
va (su Europa) il mancato decollo del Ppi dopo il 1993.
Credo che la causa principale risalga alla scelta di una
forma-partito che era un blando aggiornamento di
quella che era stata la Dc. Non si può mettere vino
nuovo in otri vecchi. La spregiudicatezza dei notabi-

li, il mistero dei pacchetti di tessere, i veti incrocia-
ti, il verticismo non permisero di fatto l’ingresso di
energie nuove che pur si erano mostrate disponibi-
li. Anche il confronto che era stato aperto con persone
e gruppi espressione della società civile e del “mon-
do cattolico” si mostrò presto insufficiente e stru-
mentale. Se oggi la Margherita vuol nascere davvero
deve darsi una forma molto nuova, che consenta una
vera partecipazione democratica della base e un rap-
porto molto libero e vivace tra le diverse componen-
ti, invitando davvero tutti a offrire le proprie idee,
competenze, tempo libero, passione civile. È una
scommessa: su questa strada la Margherita potrebbe
diventare uno dei luoghi più interessanti – perché in-
novativo e creativo – del paese. Ma se vuole incam-
minarsi in questa direzione deve farlo subito, senza
moderatismi, senza verticismi e, come direbbe Achil-
le Ardigò, senza “politichese”.
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Ma così è Sofri
che grazia lo Stato
IL CASO Sofri è tornato prepontemente
alla ribalta delle cronache. E sembra si stia
avviando verso una soluzione, o meglio
verso la soluzione da tanti auspicata: So-
fri graziato, Sofri finalmente libero. Il pri-
mo a volere Sofri in libertà sembra esse-
re l’inquilino del Quirinale. La telefonata
di Ciampi a Casini, un messaggio nel
messaggio, è fin troppo chiara. Sofri è di-
ventato una grande firma del giornali-
smo italiano, acuto osservatore e stimato
opinionista. Ineccepibili alcune sue ana-
lisi, inappuntabili e pregni di umanità
vissuta alcuni suoi articoli. Bravo davve-
ro. Sofri è cambiato, almeno così dice chi
lo conosce da vicino, almeno così sembra
da quello che traspare dai suoi scritti e dal-
le interviste che ha rilasciato. Basta tutto
questo per concedergli la grazia? E so-
prattutto, perché lo si vuole graziare se lui
è il primo a non volerlo? La legge, giusta
o sbagliata che sia, dice che c’è bisogno del-
la richiesta del condannato perché la pro-
cedura si metta in moto. Eppure Sofri non
ha mai inoltrato quella richiesta, né sem-
bra sia intenzionato a farlo, perché ciò
equivarrebbe ad ammettere la sua colpe-
volezza. Ho quasi l’impressione che Sofri
voglia restare in carcere, fino alla fine, ma-
gari fino a morirci: chi lo ha condannato
avrebbe sulla coscienza non solo l’ingiu-
sta condanna, ma anche la morte di un in-
nocente. Questa volontà sembra emerge-
re, seppure in controluce, da un passag-
gio dell’ultima intervista, laddove Sofri
afferma: «Secondo me le persone che si
assumono la responsabilità di prendere
decisioni che segnano il destino altrui de-
vono poi seguire le conseguenze di que-
ste decisioni fino al punto finale. Il pun-
to finale della mia storia è stato il mio cor-
po scaricato dentro un carcere. Ritengo
questa decisione inammissibile, perciò
non ho mai voluto attenuare di nulla la re-
sponsabilità di chi ha deciso questo per-
corso. (Corsera, 31 dicembre 2003). Dun-
que Sofri non ammette che qualcuno l’ab-
bia messo in galera, e si comporta di con-
seguenza: nessuna richiesta di grazia.
Stando le cose in questo modo, viene
spontaneo chiedersi: se gli verrà conces-
sa, come reagirà Sofri? Potrà rifiutarla? La
rifiuterà? Se fosse coerente con la sua
condotta e le sue convinzioni interiori, So-
fri la grazia dovrebbe rifiutarla. Perché una
cosa, almeno, deve essere chiara a tutti: lo
stato non darà mai la grazia a Sofri di-
cendo: ci siamo sbagliati, abbiamo com-
messo un errore madornale, scusaci tan-
to e torna pure a casa tua. Non lo farà per-
ché non è in atto nessuna revisione degli
atti processuali e perché se per assurdo
qualcuno adducesse una motivazione si-
mile le conseguenze sarebbero a dir poco
devastanti. Se gli sarà concessa, lo sarà per
altri motivi, che al momento non è dato
sapere. Ma il punto è che, su richiesta o
di sua iniziativa, sarebbe sempre e co-
munque un atto di grazia da parte dello
stato. Di quello stesso stato di cui Sofri giu-
dica inammissibile il trattamento che gli
ha riservato. Per ironia della sorte, se So-
fri accettasse la grazia, questa non avreb-
be più il significato di un perdono che lo
stato gli concede, ma di un perdono che
lui concederebbe allo stato. Ora se c’è una
cosa che va al di là di ogni umana possi-

bilità, soprattutto per chi non crede, è
proprio il perdono. Camus diceva che i cri-
stiani perdonano, ma non dimenticano; i
laici dimenticano, ma non perdonano.
Ma si possono dimenticare sette anni pas-
sati in una cella ingiustamente? Nel caso
di Sofri credo che solo l’intervento di una
Grazia ulteriore, di altra natura, potrebbe
riuscire a sanare una ferita così grande.
Ma, anche qui, accoglierla o meno dipen-
derebbe ancora da lui.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Com’è tragica
la finanza creativa
SIAMO stati sconcertati e increduli, poi via
via amareggiati e sempre più preoccupati
per le conseguenze disastrose nei confronti
dei lavoratori, dei piccoli risparmiatori, dei
produttori e dell’immagine del paese; l’a-
marezza è ancora più grave perché la Par-
malat era parte dell’identità di Parma e il Ca-
valier Tanzi un riferimento riconosciuto
per la città, per le istituzioni, le banche, so-

prattutto per chi conta e decide. Sono seguite
le acute analisi degli esperti economici che
additano la responsabilità di chi non pote-
va non sapere: gli amministratori, i sinda-
ci, i revisori, le banche, tutti però accomu-
nati dal conflitto di interessi verso la socie-
tà che li pagava. Ora è necessario ripren-
dersi, rifarsi ai principi dell’etica finanzia-
ria, ai valori comuni del buon lavoro. E pie-
no di speranza in tal senso è il lavoro della
Tavola di coordinamento sorta a Collecchio
tra rappresentanti dei lavoratori, sindacati

e istituzioni perché la Parmalat continui la
produzione e a fare le cose che sa fare me-
glio. Sarà però un percorso difficile anche
perché, non dobbiamo dimenticare, siamo
in un paese ormai trasformato in azienda,
con a capo un imprenditore, sceso in cam-
po con tutti i suoi avvocati, dirigenti, fun-
zionari; che in tre anni di governo ha so-
prattutto messo in crisi il principio di lega-
lità che è alla base di ogni sano comporta-
mento professionale e responsabile. E ora
hanno un significato quasi macabro paro-
le come depenalizzazione del falso in bi-
lancio, snellimento del diritto societario, so-
cietà off shore, leggi ad personam, conflitto di
interessi. Come pure risuona tragicamen-
te familiare la finanza creativa del ministro
Tremonti, anche lui impegnato nella logi-
ca perversa di far quadrare i conti europei
e di non mettere, solo apparentemente, le
mani in tasca agli italiani, ricorrendo ai
condoni, alle una tantum, alle cartolarizza-
zioni, alle società del patrimonio, a ogni ar-
tificio per fare cassa e rinviare i problemi a
chi verrà dopo, sperando nella ripresa . È
una  logica che ha fatto scuola; proprio in
questi giorni la Regione Sicilia, per far fron-
te al buco del Ssn, ha venduto alle banche
gli ospedali, impegnando poi le asl a paga-
re l’affitto e a riscattarli fra dieci anni. Di fron-
te a questi  disastri fa pensare il silenzio di
Berlusconi, forse dettato da  solidarietà im-
prenditoriale, forse da un certo pudore nel
ricordo di scampati pericoli; forse dalla con-
sapevolezza che in Italia qualcosa sta cam-
biando e che gli italiani vogliono politici im-
pegnati per il bene comune e gli interessi
di tutti.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Tra Kung e la Chiesa
polemica continua
IN RIFERIMENTO al messaggio del papa
per la giornata della pace dal titolo Un im-
pegno sempre attuale: educare alla pace, vor-
rei far conoscere uno stralcio di quanto
scrive il teologo Hans Kung in un articolo
apparso sul settimanale austriaco Profil il 13
ottobre 2003: «Lo stesso uomo (Giovanni
Paolo II) che all’esterno si fa portatore dei
diritti umani, rifiuta gli stessi nella gestio-
ne interna della Chiesa, nei confronti dei ve-
scovi, dei teologi e soprattutto delle donne.
Il Vaticano non può sottoscrivere la dichia-
razione dei diritti umani del Consiglio d’Eu-
ropa in quanto ciò richiederebbe la modi-
fica di innumerevoli articoli del Diritto ca-
nonico romano di stampo prettamente as-
solutistico-medioevale. La separazione dei
poteri è un concetto totalmente sconosciu-
to nella Chiesa cattolica. In caso di dissidi
una stessa autorità ha funzioni legislative,
accusatorie e giudicanti... Conseguenze:
un episcopato servile e un’insostenibile si-
tuazione giuridica. Chi si ritrova in dissidio
con le alte istanze della Chiesa non ha al-
cuna possibilità di vedere rispettati i propri
diritti....».

A.B., LEVICO TERME (TN)
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Facciamo una legge per Tanzi
(valida anche per Sarchiapone)

Cara Europa, c’era da aspettarselo. Non appena lo scan-
dalo  Parmalat ha portato in prigione una persona dal-

la faccia pulita e quasi da salotto, il patron Calisto Tanzi,
e soprattutto dopo che altri personaggi sono entrati nel mi-
rino delle procure di Parma e Milano, perché reati come
quelli della Pamalat non poteva farli un uomo solo, da so-
lo; ecco che il solito partito trasversale della malavita, i so-
liti gesuiti del garantismo per ricchi e potenti, tornano a
insorgere contro il “tintinnar di manette”. Così stamatti-
na leggo una raccolta di opinioni allarmate per una nuo-
va Mani Pulite, stavolta non di politici ma di uomini eco-
nomici. Ecco il sociologo Ferrarotti sentenziare che «i ri-
torni non sono mai buoni, e il nuovo tintinnar di manet-
te ne è un segno evidente». Ecco Bobo Craxi lamentare il

“bel risultato” di una debolezza del capitalismo, dove non
è chiaro se il bel risultato è il patatrac della Parmalat o l’ar-
resto dei dirigenti che lo hanno provocato (vittime anche
queste della “deriva giustizialista”?). Ecco ancora Ferrarotti
sociologicamente affermare che se la gente lanciò le mo-
netine contro il politico Bettino Craxi oggi a Parma non
le lancerebbe contro Calisto Tanzi perché «ha capito che
il moralismo porta al disastro». Quindi il disastro non è
quello provocato da Tanzi alla Parmalat, ma quello che pro-
vocherebbero i giudici arrestando Tanzi. Cara Europa, ma
se questi sono gli intellettuali che ci meritiamo, perché non
aboliamo reati, magistratura e prigioni (come ha comin-
ciato a fare Berlusconi)? 

ANTONIO DE ROSA, MILANO

Caro De Rosa, basterebbe abolire le manette e l’apparato osceno degli arresti. Un’oscenità esaltata dagli strumenti mediatici e para-

gonabile soltanto all’oscenità intellettuale dei pennaioli e dei cattedratici che, come le puttane, si piazzano sempre nei trivi più bat-

tuti dai clienti più ricchi: che oggi sono i garantisti, gli stessi che ieri erano giustizialisti. A favorire il cambiamento di casacca sono

stati, per un verso, i media del nuovo regime, per l’altro i sadici abusi di manette, catene, spintoni e spersonalizzazione degli arre-

stati, a cui i nostri apparati giudiziari e di polizia non riescono proprio a rinunciare. È parte del loro sancta sanctorum.

Veda, io con le manette ho un fatto personale, perché, quand’ero ragazzino e vivevo in una cittadina di campagna, con tanto di

tribunale, carcere e battaglione della milizia (oltre che vescovo e podestà), ogni tanto ero costretto a una scena che mi ricordava

quella del venerdì, quando il macellaio trascinava dalla campagna al paese un bue mugghiante che non voleva procedere verso il

tugurio dove sarebbe stato scannato e di cui sentiva da lontano il puzzo di sangue. La scena che mi turbava aveva per protago-

nista non il bue, ma il solito contadino coperto di stracci, pelle nera, barba ispida alla Saddam Hussein, stretti i polsi negli schia-

vettoni e trascinato da due carabinieri dal carcere alla corte d’assise e viceversa, sempre urlante, sempre pazzo di disperazione,

con le mani torturate dai ferri, tese in avanti dalla catena. Quando mio padre, chiamato a far parte della “giuria popolare”, tor-

nava a casa, aveva una faccia più quaresimale della mia e confidava d’aver invano cercato di obbiettare al presidente della corte

che forse non bastava essere contadini per essere delinquenti. Ma il presidente, gran signore del diritto, delle terre e dei palazzi,

trovava del tutto naturale che un contadino fosse imputato di omicidio. Essere contadino era già una mezza prova. Del resto, co-

me ci ha ricordato Gian Antonio Stella nel suo libro sugli emigranti italiani, L’orda, all’estero bastava essere italiani per finire

sulla forca alla prima rissa.

Inutile insistere in particolari. Voglio solo dire che non ho mai visto scatenarsi in Italia campagne per l’abolizione delle manette quan-

do queste attorcigliavano i polsi dei poveracci; e nemmeno dei  potenti (ricordate il professor Felice Ippolito trascinato in catene da

Regina Coeli alla clinica oftalmica dell’“Umberto I” per esservi operato?) se non erano organici al sistema di potere. Oggi potremmo

tuttavia cogliere il senile disgusto di tanti brav’uomini per il tintinnar di manette e varare una legge ad personam che risolva defi-

nitivamente (e per tutti) il problema. Ricordava ieri sull’Unità Piero Sansonetti che la nostra legislazione procede per leggi ad per-

sonam. Trentadue anni fa, fu approvata la “legge Valpreda” che, per liberare l’anarchico ingiustamente detenuto, ridusse la carce-

razione preventiva e diffuse la libertà provvisoria. Non parliamo delle leggi ad personam per il presidente del Consiglio. Parliamo

della legge ad personam che Boato sta preparando per Sofri, necessaria (fingiamo di crederlo) a risolvere il nodo della grazia, che è

apparso improvvisamente aggrovigliato. Allora venga pure una Legge Tanzi per eliminare una volta per tutte le manette e il loro tin-

tinnio, sostituendole, se e quando necessario, col braccialetto che in America lega il polso dell’arrestato a quello del poliziotto. Ma un

braccialetto senza carillon, di plastica e uguale per tutti, per i Tanzi e i Sarchiapone. Civilizzeremmo un po’ di apparati giudiziari

e polizieschi rimasti al medio evo e faremmo fare un passettino avanti, minuscolo ma concreto, alla democrazia.  
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Per il primo volo diretto tra Singapore e
Los Angeles, la Singapore Airlines si servirà
degli aeroplani più lunghi del mondo. Tra le
comodità offerte ai passeggeri, larghi sedili
che diventano letto, un salottino con
poltrone e tavolini e toilette dotate di oblò.

www.bday.co.za

Comodità ad alta quota

Un pitone di 15 metri catturato da alcuni
contadini indonesiani potrebbe essere
dichiarato il più lungo serpente che sia mai
stato preso vivo. Già centinaia di persone si
stanno riversando in uno zoo nell’isola di
Giava dove l’animale è esposto al pubblico.

www.ndtv.com

La lunga preda indonesiana

Attraverso una serie di studi scientifici e
analisi statistiche, dei ricercatori australiani
hanno calcolato che almeno il 10 per cento
dei pianeti della nostra galassia avrebbe
caratteristiche simili a quelle che hanno
permesso la nascita della vita sulla Terra.

www.theage.com.au

Forme di vita nella Via Lattea

La Russia ha deciso di cancellare il debito
della Mongolia, slegando il paese asiatico da
un pesante vincolo accumulato negli ultimi
ottant’anni. Gran parte del prestito, che
ammonta a circa 11 miliardi di dollari, era
stato concesso durante l’epoca sovietica.

news.ft.com

Mosca svincola la Mongolia
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TEMPO D’EUROPA

«Non esiste alcuna prova scien-
tifica che giustifichi il pani-

co relativo ai rischi derivanti dal con-
sumo di carne di manzo», scrive Ste-
ve Milloy sul Los Angeles Times.
«Alcuni governi stranieri hanno im-
mediatamente bloccato le importa-
zioni di carne dagli Usa, gli investitori
si sono sbarazzati delle azioni delle
compagnie che hanno a che fare con
il manzo e, infine, che emergenza sa-
nitaria sarebbe senza gli angosciati ap-
pelli per un ulteriore intervento sta-
tale su un settore già ampiamente
controllato?». Ripercorrendo gli even-
ti e gli studi scientifici che hanno ca-
ratterizzato l’esplosione della que-
stione mucca pazza in Gran Bretagna,
Milloy giunge alla conclusione che
«non è affatto certo che la gente pos-
sa contrarre la forma umana della
Bse ingerendo la carne di un anima-
le infetto. Anche se la semplice ipo-
tesi che le cose possano stare così ha
diffuso il panico, quello che risulta
dalle ricerche di laboratorio è che la
variante umana del morbo sia una
malattia rara, relegata a casi isolati e
casuali e le cui origini sono ancora
oscure». 

Riportando il discorso sul ruolo
dell’amministrazione nell’ambito del-
l’emergenza alimentare, sul New
York Times Eric Schlosser si con-
centra sulla condotta del dipartimento
dell’agricoltura: «Ora come ora sa-
rebbe difficile trovare un’altra agenzia
federale così controllata dall’industria
che invece dovrebbe regolare». Sch-
losser si riferisce ai noti legami di na-
tura lobbistica che legano numerosi
alti funzionari del dipartimento al-
l’industria della produzione della car-
ne. «Il dipartimento dell’agricoltura
ha un mandato doppio, e spesso con-
traddittorio: promuovere la vendita di

carne, a vantaggio degli allevatori
americani, e garantire che la carne
americana sia sana, a vantaggio dei
consumatori. Per troppo tempo è sta-
to enfatizzato il suo ruolo commer-
ciale a scapito di quello relativo alla si-
curezza dei prodotti». Gli Usa non de-
vono  agire in modo lento e ambiguo,
come invece hanno fatto i politici eu-
ropei prima di dover prendere atto di
una crisi molto più grave di quella
americana. E la soluzione, secondo
Eric Schlosser, è un’estesa campagna
di test sugli animali. «È vero che l’ef-
fettiva minaccia della Bse per gli es-
seri umani rimane incerta, ma sotto-
porre il bestiame americano a un te-
st per individuare pericolose patolo-
gie aumenterà il prezzo della carne so-
lo di qualche centesimo. Non farlo po-
trebbe costare un prezzo molto più al-
to, forse anche in termini di vite uma-
ne». L’editorialista dell’Atlanta Jour-
nal-Constitution Jim Wooten inclu-
de la questione della mucca pazza nel-
la lista dei suoi buoni propositi per
l’anno nuovo: «Pagherò volentieri 5
centesimi in più per un chilo di man-
zo. Lo prometto. Ma niente più muc-
che pazze nella catena alimentare
umana. Lo so che le mucche non so-
no malate e che la carne è sicura,
però il dipartimento dell’agricoltura
ha fatto bene a intervenire. Nel cibo
per gatti va bene, ma per me niente
mucche pazze». John Manson, che
scrive sul Financial Times, ritiene
che dopo la scoperta del primo caso
di mucca malata l’unico modo per evi-
tare che si diffonda il panico è non
poerdere la fiducia dei consumatori:
«Per fortuna le autorità competenti
sembrano aver adottato un atteggia-
mento di grande apertura e traspa-
renza nello spiegare alla gente cosa sta
succedendo».

Il settimanale Science offre un tributo alle dieci
migliori ricerche del 2003. La prima posizione è

occupata dalla materia oscura e dai recenti lavori che
hanno alimentato quella bizzarra idea dei cosmo-
logi secondo cui lo spazio è permeato da materia
ed energia ignote. Dalle osservazioni del satellite
Wmap si è dedotto che l’universo è composto per
un esiguo 4 per cento di materia ordinaria e per il
23 per cento di materia oscura, fatta di particelle non
ancora cadute nella rete degli astrofisici. E il rima-
nente 73 per cento? La misteriosa energia oscura.
Il secondo posto va a quel filone di ricerca che ha
rivelato la dimensione genetica delle malattie neu-
ropsichiatriche, isolando alcuni geni che predi-
spongono alla schizofrenia e alla depressione. Il ter-
zo «premio» è per quei ricercatori che hanno ri-
chiamato l’attenzione sul riscaldamento climatico
globale con i dati sullo scioglimento dei ghiacci e
sugli ecosistemi compromessi.

Prendere un caffè sulla terrazza del nostro bar
preferito – scrive il mensile francese Science & Vie
– è una scelta meno innocente di quanto si pensi:
di solito, infatti, durante l’inverno i gestori instal-
lano stufe esterne, ognuna delle quali consuma al-
meno un chilo di propano all’ora. Anche fare un sal-
to in auto fino al tabaccaio vicino a casa nuoce al-
l’ambiente: una volta su due prendiamo l’auto per
tragitti inferiori ai tre chilometri, liberando inutil-
mente gas di scarico nell’atmosfera. A casa sono
quattro le fonti principali di consumo energetico:

la zona cucina, l’impianto elettrico, quello di ri-
scaldamento e quello per l’acqua calda. Le emissioni
di anidride carbonica legate a questi consumi pos-
sono essere decisamente ridotte evitando la di-
spersione di calore con un buon isolamento termico
degli appartamenti. Bisogna inoltre calibrare il
rifornimento di acqua calda o dei termosifoni sul
bisogno reale e scegliere lampadine a basso con-
sumo, che vanno spente quando ci si
sposta da una stanza all’altra. Accorgi-
menti come questi possono essere adot-
tati anche al lavoro. 

L’opzione nucleare non dovrebbe es-
sere scartata perché è un’importante fon-
te energetica senza carbonio. Lo dice il
rapporto «The future of nuclear power»
del Massachusetts institute of techno-
logy, pubblicato su Physics Today, che
propone il rilancio del nucleare per ri-
durre le emissioni di gas a effetto serra e il riscal-
damento globale. La proposta arriva insieme alle di-
chiarazioni dell’amministrazione Bush sulla rina-
scita del nucleare e a quelle dell’industria Usa che
chiede cinquanta nuovi reattori per uso civile en-
tro il 2020. «Triplicando gli impianti nei prossimi
cinquant’anni, le emissioni di carbonio diminui-
ranno del 25 per cento», sostengono gli autori del
rapporto, che tuttavia sono i primi a riconoscere le
questioni irrisolte del nucleare: il costo troppo al-
to, i sistemi di sicurezza, lo smaltimento delle sco-

rie, il rischio di una diffusione incontrollata. Sono
quattro ostacoli non banali, spiega Physics Today,
che rendono poco convincente il rapporto agli oc-
chi non solo dei cittadini, ancora scottati dagli in-
cidenti del passato, ma anche di alcuni addetti ai la-
vori. Malgrado tutto, però, secondo il team dell’Mit
sarebbe un errore trascurare la ricerca sul nuclea-
re, che deve puntare a rimuovere, almeno in parte,

questi ostacoli. Inoltre, precisa il rappor-
to, vanno studiate anche le altre forme di
energia che non producono gas serra.

Difficile dimenticare il volto di Jack
Nicholson in «Qualcuno volò sul nido del
cuculo», scrive The Lancet Neurology.
Un’interpretazione magistrale del mala-
to psichiatrico di cui ha preso nota anche
la psicologa Sallie Baxendale, dell’istitu-
to di neurologia di Londra, che ha ana-
lizzato in che modo il cinema propone

l’immagine delle persone che soffrono di epilessia
o di disturbi neurologici analoghi. Guardando con
occhio clinico 62 film prodotti negli ultimi 75 an-
ni, la Baxendale ha verificato che «l’epilessia è an-
cora rappresentata seguendo vecchi stereotipi e
chi ne soffre viene spesso descritto come una per-
sona posseduta da forze demoniache, oppure come
un criminale o un genialoide. E mentre i pregiu-
dizi sulla malattia sono duri a morire anche al ci-
nema, uno sguardo cinematografico attento po-
trebbe aiutare a sfatare alcuni miti sulla malattia».

L’avvicinarsi delle elezioni presi-
denziali negli Stati Uniti spinge

gli organi di stampa europei a inte-
ressarsi a George W. Bush e alla sua
politica estera. Patrick Sabatier scri-
ve su Libération: «Lo spoglio che, il
prossimo 3 novembre, designerà il
presidente degli Usa sarà l’avveni-
mento più importante del 2004, a
meno che non accada qualche cata-
clisma naturale o un nuovo 11 set-
tembre. L’elezione dell’uomo più po-
tente del pianeta avrà conseguenze
per tutti i suoi abitanti, francesi com-
presi». Secondo Sabatier, la principale
posta in gioco elettorale «sarà il con-
solidamento o l’abbandono della po-
sizione “imperiale” adottata dagli Sta-
ti Uniti in seguito alla doppia pres-
sione esercitata dal terrorismo e dal-
la radicalizzazione dei conservatori
americani». La decisione di Bush di
portare in guerra il suo paese, prose-
gue Sabatier, «ha cambiato profon-
damente gli Stati Uniti, rendendo il
loro presidente il leader politico più
odiato al mondo. Inoltre la politica di
Bush ha spaccato lo stesso popolo
americano e una parte dei cittadini si
lamenta dell’erosione dei tradiziona-
li diritti e valori della democrazia in
America e del crescente antiameri-
canismo che isola il paese a livello in-
ternazionale». Proprio questo senti-
mento «antibush», secondo Sabatier,
ha causato l’inatteso successo del can-
didato democratico Howard Dean.
«Anche se la guerra al terrorismo e l’e-
voluzione dell’economia potrebbero
cambiare ancora tutto, per come è par-
tita la campagna presidenziale si an-
nuncia come una delle più polarizzate
della storia americana». Libération si
serve anche del suo corrispondente a
New York, Fabrice Rousselot, per for-
nire una precisa fotografia del paese
che, secondo il giornalista, si trova in
una «zona di turbolenza». Secondo
Rousselot «Bush ha cominciato il
2004 così come aveva concluso il
2003: nel ruolo del presidente garan-
te della sicurezza, impegnato nella di-
fesa dell’America da qualunque mi-
naccia». Secondo il corrispondente il
messaggio di fine anno del presi-

dente Bush «è un assaggio del tono
che sicuramente il presidente adotterà
nei prossimi mesi durante la lotta
per ottenere il secondo mandato alla
Casa Bianca. La cattura di Saddam
Hussein, insieme al successo diplo-
matico in Libia e alla tregua con l’Iran,
procurano un vero mal di testa ai nu-
merosi candidati democratici che si
contendono l’onore di affrontare Bu-
sh. Tanto che Howard Dean ha dovuto
riconoscere che il presidente ha con-
quistato punti con la cattura dell’ex dit-
tatore iracheno». Bush appare più
forte che mai: «L’economia sembra in
ripresa, e se la disoccupazione conti-
nua a scendere come nello scorso
mese, l’inquilino della Casa Bianca po-
trà dire che sono state le sue riduzio-
ni delle tasse a rilanciare le attività pro-
duttive». Rousselot conclude con uno
sguardo disincantato sulla candida-
tura di Dean che, «malgrado l’entu-
siasmo che genera tra i militanti del
partito, è ancora considerato troppo
imprevedibile, poco esperto e non
abbastanza accomodante». El Mun-
do si occupa della distensione tra
Stati Uniti e Iran. All’indomani della
sospensione del blocco commerciale
deciso da Washington nel 1979, il
quotidiano spagnolo si interroga sul-
le conseguenze che la disponibilità
statunitense nei confronti dell’Iran
potrebbe avere sulle elezioni ameri-
cane. «Il presidente sa che no può
commettere altri errori se vuole ri-
manere alla Casa Bianca. Il 2004 sem-
bra un anno destinato a un ritirata tat-
tica allo scopo di conquistare il voto
degli americani contrari alla guerra».
Sul Guardian il presidente del parti-
to Gruppo nazionale iracheno, Laith
Kubba, critica la gestione Usa del do-
po Saddam e chiede immediate ele-
zioni democratiche perché «il rico-
noscimento popolare dell’autorità af-
fidata all’assemblea irachena dipende
dalla percezione della sua indipen-
denza. Finora, invece, gli iracheni
hanno considerato il piano di pas-
saggio di poteri della coalizione agli
iracheni come un percorso dallo sboc-
co obbligato e predeterminato dagli
Stati Uniti».

«L’Irlanda ha preso il timone di un’Unione eu-
ropea che esce dalla tempesta», scrive Abc

nell’editoriale. Secondo il quotidiano spagnolo il bi-
lancio del semestre di presidenza italiana è a dir po-
co disastroso: «Silvio Berlusconi non è stato capa-
ce di isolare le forze centrifughe scatenate dalla guer-
ra all’Iraq, ha diretto male i negoziati sulla futura co-
stituzione dell’Europa e ha acutizzato la crisi del Pat-
to di stabilità». Per fortuna, i paesi piccoli hanno la
fama di saper presiedere bene l’Unione: «A diffe-
renza del premier italiano o di quello francese, il pre-
sidente irlandese Bertie Ahern non vuole portare ac-
qua al suo mulino, ma desidera soltanto gestire
un’Europa che a maggio passerà da 15 a 25 mem-
bri. Il suo primo impegno sarà ascoltare il punto di
vista di ogni paese sulla costituzione, per poi pre-
sentare a marzo una sintesi da cui si potrà riavvia-
re la discussione interrotta. È probabile però che,
qualora si accorga che il tempo per un accordo non
è ancora maturo, l’Irlanda non farà di tutto per ac-

caparrarsi il merito della costituzione». Anche il pro-
gramma economico della presidenza irlandese si
preannuncia pragmatico e intelligente: «Riportare
Francia e Germania alla disciplina di bilancio pre-
vista dal Patto di stabilità e fare delle riforme strut-
turali per creare occupazione e migliorare la com-
petitività». L’allargamento agli ex paesi comunisti
dell’Europa orientale, a Cipro e a Malta è sempre sta-
to una grande incognita. Ma secondo il Financial
Times, dopo l’esito sfortunato dei negoziati sulla boz-
za costituzionale, l’Unione non ha nessuna possi-
bilità certa di stare al passo con il cambiamento. È
ormai chiaro, inoltre, che l’aumento del numero de-
gli stati membri causerà difficoltà a livello istitu-
zionale ma anche politico ed economico. «L’am-
pliamento ai dieci nuovi paesi europei dovrebbe es-
sere l’occasione per celebrare la fine della separa-
zione che ha diviso l’Europa dell’est da quella del-
l’ovest durante la guerra fredda. Invece, da quando
al vertice di Copenhagen del 2002 l’allargamento è

diventato una realtà, nell’Ue c’è sempre più un’at-
mosfera di diffidenza e sospetto: la disputa tra i pae-
si piccoli e quelli grandi si è inasprita, il conflitto ira-
cheno ha fatto emergere le diverse concezioni na-
zionali in merito alla sicurezza mondiale e la con-
ferenza intergovernativa non è riuscita a superare
l’opposizione di Spagna e Polonia, che vogliono
conservare il sistema di voto approvato a Nizza». Nel
primo di una serie di articoli che il quotidiano fi-
nanziario britannico dedicherà all’«Europa che cam-
bia», Stefan Wagstyl ritiene che il fallimento del ver-
tice di Bruxelles ha dimostrato che la costruzione
di una nuova Europa è più difficile di quanto si era
creduto subito dopo la caduta del muro di Berlino.
Mentre lo scopo principale del summit era proprio
quello di dare una costituzione all’Ue, che si pre-
parava ad affrontare l’allargamento, «il suo falli-
mento ha creato una situazione in cui il rischio che
gli stati antepongano i loro interessi nazionali a quel-
li comunitari è molto aumentato».

Chi vincerà 
tra Bush e Dean?

EUROPA

L’energia oscura che riempie l’universo
SCIENZA

«Manzo più sicuro,
anche se più caro»

STATI UNITI
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